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PREFAZIONE DELL 1 AUTORE 



Chiamato io a far parte dello illustre consesso degli 
scienziati italiani in Pisa come direttore dell' istru- 
zione pubblica nel Ducato di Lucca, lessi alla sezione 
di agronomia e tecnologia l'undici ottobre 1839 il se- 
guente breve discorso. 

« conoscere le pratiche tutte dell' agricoltura ita- 
liana sarebbe a mio parere cosa utilissima, e perciò da 
promuoversi con ogni possibil modo. Di fatto è V Italia 
una regione classica per V arte rurale fino dalla più 
remota antichità: e poi presenta una indicibile varietà 
di vegetabili sotto un cielo beato, si, ma modificato qua 
e là nei suoi effetti da mari, fiumi, laghi, da pianure, 
colli ed erte montagne- La qualità delle sue terre è 
pure differente, starei per dire, ad ogni passo, per ca- 
gione di antichi vulcani, d'inondazioni, di depositi ma- 
rini, che dà luogo a colture di genere avariatissimo . 
Questa cognizione tornerebbe a noi italiani di molto 
maggior profitto, che tanti e tanti trattali che ci ven- 
gono da paesi d' oltremonti e d' oltremare, ben diver- 
si dai nostri. Perciocché mi è stato sempre avviso 
che sia dell' agricoltura come della medicina, cioè che 
l'esperienza entri per moltissimo nello studio di questa 
nobile arte; quella esperienza segnatamente fatta in 
luoghi di simili condizioni ai nostri. Ognuno per al- 
tro leggermente comprende che una tale descrizione non 
dovrebbe essere nuda istoria, ma si vorrebbe corredata 
dalle speciali notizie tutte rispetto al calore, alla piog- 



X 6 )( 

già, ai venti: le quali cose, alterando imperiosamente 
la vegetazione, possono giustificare un metodo piuttosto 
che un altro, quantunque sembrasse a prima vista in 
contradizione con le massime stabilite dai dottori di 
siffatte materie. Nè pure si avrebbero da lasciare in- 
dietro le convenienti osservazioni sui contratti e la le- 
gislazione di ciascun paese, in ciò che risguarda la 
campagna; potendosi da questi due elementi dedurre 
verità importantissime, che porterebbero in molti casi 
a modificare, e anche a cambiare leggi e patti, come 
di ostacolo ai progressi di una buona coltivazione. Bi- 
sognerebbe in fine, che le particolari descrizioni fossero 
coronate da un' ingenua esposizione dei relativi ri- 
sultameli. Quanti errori verrebbero in questa guisa a 
togliersi, quante idee false sopra metodi che da taluno 
si tengono per viziosi verrebbero a chiarirsi ! 

Ma fa d' uopo nelle persone incaricate di tali la- 
vori di una independenza d' animo, sostenuta dal fi- 
losofico principio di dire la verità, eziandio a scapito 
proprio, pel comune vantaggio: intendo lo spogliarsi 
di ogni torto affetto, che ricopre i difetti e fa esaltare 
i proprj usi e le cose municipali contro la ragione. 
Compiute che fossero queste particolari descrizioni di 
ciò che si pratica in tutta Italia per la cultura delle 
terre, sarebbe facile cosa e comoda lo unirle sotto for- 
ma di dizionario ,in cui si trovassero nella coltivazione 
di ogni capo raccolti i diversi metodi usati. Nè si sti- 
mi per avventura molto arduo il mandare ad effetto 
questo mio divisamento. Noi abbiamo tra i nostri col- 
leghi un chiarissimo scrittore di agricoltura in genere, 
e in ispede di quella della Lombardia (1). Altri chiaris- 

(1) Prof. Giuseppe Morelli. 
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timi pure ne abbiamo per l'agricoltura della Tosca- 
na (1); che sono poi in sostanza i due più. principali 
punti della Italia per la migliore cultura delle terre. 

Convinto io della importanza di questa tela di co- 
gnizioni pratiche nel modo esposto, l'ho già ordita ri- 
spetto al mio paese natale, il Ducato di Lucca; e mi 
propongo poi di tesserla con quella sollecitudine che 
permetteranno le gravi cure affidatemi. E lo stato luc- 
chese, per consentimento eziandio dei culti stranieri 
che lo visitano, uno di quei in cui la coltivazione è 
più avanzata. Avendo poi e mare e laghi e paduli, e 
pianura adatta in moltissime parti ad essere irrigala, 
e colli facili, ed alte e aspre montagne, il Ducato di 
Lucca presenta, quasi a dire, in piccolo spazio tutti 
i climi e tutti i terreni, che lo rendono proprio alla 
vegetazione di un' infinità di piante tra loro affatto 
diverse. Io vi prego, illustri signori, a non credere che 
io intenda per questo di condannare l'agricoltura ita- 
liana a rimanersi com' è, senza profittare del movi- 
mento generale verso il meglio; che è adesso il carat- 
tere dominante in ogni cosa, e anche nell' arte rurale: 
tolgami il cielo da simiti contradizioni ai princìpi che 
finora ho pubblicamente professati. Mio pensiero è di 
offrire agi' italiani un criterio sopra le pratiche usate 
con ragione o no per te cose rustiche in tutte le di- 
verse contrade della penisola, perchè tra di loro si gio- 
vino di ciò che in uguali condizioni è fatto con più 
vantaggio in una parte piuttosto che nell'altra; o per- 
chè tutti insieme correggano dei metodi che evidente- 
mente riescono viziosi, giovandosi ancora dei lumi e 



{<) Tra gli Altri il marchese Colin* Ridalli e YMuU Raffaello I.am- 
brunihiiii. 
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della esperienza di popoli industriosi d' oltremonti e 
d' oltremare. Se voi, Preside illustrissimo, dottissimi 
Collegi», giudicaste mai buone e convenienti queste mie 
idee, non trasandatele di grazia. Profittiamo di que- 
sto bellissimo momento, in cui i sapienti d' Italia si 
trovano qui in Pisa, trattivi dallo scopo non mai ab- 
bastanza lodato di accomunare i tesori delle loro co- 
gnizioni, per consigliare e promuovere V avanzamento 
delle utili cose. Questo consesso rispettabilissimo, che 
per la prima volta si è convocato in Italia mercè il 
favore di saggio e dotto monarca, erede delle virtù di 
mente e di cuore, com' è del nome, di Leopoldo im- 
mortale, può solo consigliare con certezza di felice riu- 
scita l'accennato divisamento. Poiché gl' Italiani non 
saranno sordi all'invito di tanti venerati quai maestri 
del sapere, che un santo vincolo ora unisce, per vie più 
migliorare la condizione materiale e morale dell'uomo » . 

Accolta con favore la mia proposta, fu tosto pen- 
sato a ordinare il modo per mandarla a esecuzione. 
Quindi ne uscì fuora il tema seguente particolarizzato. 

« Perchè lo studio dell' agricoltura italiana possa, 
procedendo per la sicura via dell' esperienza, divenire 
completo e benefico, è sembrato che debba raccogliere 
tultii fatti di ogni maniera, pe'quali sia dato a chiun- 
que di formare un retto giudizio sopra le aggiunte o 
correzioni da farsi. 

A cinque sole categorie possono riferirsi i fatti tutti 
da raccogliersi. E son queste : 

1. Condizioni naturali. 

2. Condizioni tutte della proprietà, stabile e mobile. 
5. Leggi economiche. 

\. Pratiche agrarie. 

5. Condizioni tutte di qualunque operajo agricoltore. 
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Per l' esecuzione di questa raccolta e classazione 
dei fatti utili e necessari, 9*°** una breve dichiarazio- 
ne di ciascuna rubrìca delle cinque categorie. 

Fra le condizioni naturali comprendiamo una de- 
scrizione topografica d'ogni provincia, unita ad una 
carta geologica come quella dei monti pisani disegnata 
dal professor Paolo Savi. Poi V elenco delle piante 
coltivate e coltivabili; le influenze atmosferiche e d'ogni 
agente naturale sopra ogni specie di produzione agra- 
ria, e sulla vita dell' uomo e delle bestie. In fine gli 
animali indigeni e quelli da naturalizzarsi. 

Le condizioni delle proprietà stabili e mobili com- 
prendono la divisione ed i cumuli dei possessi; se le 
terre hanno o possono avere Ì sufficienti capitali fissi 
e circolanti ; se i proprietarj terrieri hanno le doti e 
attitudini morali e intellettuali per esser buoni im- 
presari della migliore industria agraria. 

Delle leggi poi non crediamo utile far diligente rac- 
colta, se non di quelle che direttamente o indiretta- 
mente influiscono sul valore dei fondi, sulla loro com- 
merciabilità e cultura,e sul traffico dei prodotti agricoli. 

Le pratiche agrarie non potrebbero esser presentale 
a dovere senza una minuta descrizione di ciascuna cul- 
tura in ogni comune, poiché le varietà tante e si gran- 
di della terra italiana consigliarono metodi diversi e 
spesso contrarj. La miglior disposizione delle notizie 
sulle varie culture sembra quella in forma di Diziona- 
rio, poiché sotto un vocabolo, unendo poi le pratiche 
varie, avremo un repertorio universale dell' agricoltu- 
ra pratica italiana. 

L'ultima rubrica esprime il bisogno delle condizio- 
ni tutte di gualungue operajo agricoltore, poiché non 
devesi trascurare su lo stesso fisico né il morale nè 
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/' intellettuale, nè il civile dell'operaio agricoltore, cioè 
considerato in tutte le specie o di tnezzajolo, o di gior- 
nante, o di piccolo fittajolo. 

Per dirigere sì vasta quanti) necessaria inchiesta, e 
per raccoglierne, disporne e pubblicarne di mano in 
mano i resultati, fu creduto opportuno determinare al- 
cuni, diremo, centri in varj luoghi d'Italia; sperando 
che le Accademie e persone designate risponderanno 
all' invito, che pure è fatto agli altri istituti e agro- 
nomi, i quali spontaneamente saranno per concorrere 
a sì utile impresa, costituendosi in altri centri. 

Quelli che più specialmente si designano sono i se 
guenti : 

Nel Ducato di Lucca, il sig. marchese Mazzarosa. 
Nel Regno di Sardegna, il signor Rocco Ragazzoni 
di Torino. 

Nelle Provincie Venete, il signor dottor Gero di 
Conegliano. 

Nelle Provincie Lombarde, il signor professor Mo- 
retti di Pavia. 

Nei Ducati di Parma e di Modena, il signor pro- 
fessor Brignole di Modena. 

Nella Toscana, il signor marchese Ridolfi di Firenze. 

Negli Stati Pontificii, il signor conte Paoli di Pesaro. 

Nel Regno di Napoli di qua dal Faro, la Società 
d' incoraggiamento di Napoli. 

Nella Sicilia, i Redattori del Giornale di statistica 
di Palermo. 

Riserbasi all'avvocato Salvagnoli il costituirsi centro 
e segretario generale di tutte le relative operazioni. 

Inoltre son pregati tutti gli agronomi a perfezionare 
questo piano di studj sperimentali, e di presentare 
alla seconda riunione degli scienziati in Italia i loro 
consigli e lavori ». 
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Fedele alle mie promesse, e desideroso di rispon- 
dere con sollecitudine allo invito specialmente a me 
fatto di trattare col divisato metodo delle cose rusti- 
che lucchesi, io presento qui il mìo lavoro; U quale se 
comparirà a fronte degli altri il più debole dal lato 
dello ingegno, in me pochissimo, non sarà ad alcuno 
secondo nella verità delle cose esposte. Ma di questo 
merito per altro una gran parte spetta alle podestà, 
ai dotti, ai pratici, che sono stati a me larghi di no- 
tizie ed ajuti; ai quali tutti professo perciò la mia 
sincera indelebile riconoscenza. 



NOTA 



i lio unto delle 
; lucchesi. Ma nel tempo stesso ne offro il 
i, e le mirare di Francia, per norma degli 



: denari. La lira 
- 75, o sia lire 



libraccio diviso in 12 parli che si chiamano once equivale a metri 0,5905, 
perciò braccia 400 sono metri 59, 05. 

La canna, di braccia 4, è raclri 2, 3620. 
La pertica, di braccia 5, metri 2. 9525. 

11 miglio, di pertiche 600, o sia braccia 3000, metri 1771, 5000. 



Il braccio quadrato equivale ad ari 0, 0035. 
La canna quadrata ad ari 0,0557. 
La pertica quadrala ad ari 0, 0872. 

La coltre, che è la più grande misura agraria, si divide in quattro par- 
li che diconsi quart ieri . Ogni quartiere è composto di N.115 pertiche qua- 
dratr, che fanno H. 460 per una coltre, o sia braccia quadrate N. 1 1 500. 1-a 
ci)ltrc equivale adunque ad ari 40. 1005. 

MISURE HI CAPACITA. 1 PER I LIQUIDI JB GENERALE 

Il boccale equivale a litri 1, 1826. 

Il barile, che è boccali 34, a litri 40, 2076. 



La libbra d'olio di 12 once, delta libretta, uquivale a litri 0,3649. 
Il barile d' olio fine, ossia delle sci miglia, di libbre 1 1O, ovvero di lib- 
bre dieci alla grossa di libbre 11 ciascuna, equivale a litri 40, 1357. 
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11 barile d'olio della marina di libbre cento trenta, ossia di libbre 10 
alla grosM Ji 13 libbre ciascuna, equivale a litri 47, 4331 . 



Lo .U(o equivale a litri 24, 4299. 

11 «acce-, che è composto di Maja 3, a litri 73, 2897. 

PESI 

La libbra, che è di once 12, equivale a gromme 334, 5. 
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DELLE C05DIZI05I SATURALI 
DEL DUCATO DI LUCCA 



CAPITOLO PRIMO 

Il Ducato di Lucca è situato tra i 27° 48' e 28 u 25' 
di longitudine, e i 43° 45' e 44° 15' di latitudine boreale. 
La sua superficie è di miglia trecento venlotto qua- 
drate di 60 a grado equatoriale o sia dì leghe quadrate 
36 e mezzo ; che corrispondono a coltre N. 281250. — 
Si divide naturalmente in tre porzioni, della marina, 
delle sei miglia, della montagna. 

La prima e una valle terminala tra mezzogiorno 
e ponente da un littorale di sei miglia e un quarto 
io linea retta, larga almeno tre, e lunga pure in linea 
retta nove miglia ai piedi delle colline dall' aria di 
settentrione e levante. Questa valle, nella massima par- 
ie padulosa, era una volta coperta dal mare fino ai 
colli, non più forse di venti secoli fa, se il mare si 
e ritiralo per lo passato come adesso in braccia cin- 
que all'anno. Sembra quasi indubitato che ai piedi della 
collina più avanzata delle altre verso il mare, detta 
Massaciuccoli, ma che però ne è distante ora ben mi- 
glia due, fosse ai tempi ultimi della Repubblica ro- 
mana il porto di Labrono sulla grande via consolare 
Emilia di Scauro, di cui rimane tuttora qualche ve- 
stigio. Verso quel punto vedonsi anche al di d' oggi 
grandiosi ruderi di bagni romani, e altri superiormente 
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che si attribuiscono al tempio d' Ercole nominalo da 
Strabene, e accennato in quel sito relativamente alla 
sua distanza da Pisa. La ragione di questo ritirarsi 
del mare sta nelle materie, che dal lato di levante 
Arno e il Serchio, e da quello di ponente la Magra, 
portandovi nelle piene, Bono spinte coi libeccio nella si- 
nuosità della piaggia lucchese; e saranno fino a che la 
detta piaggia non si trovi in linea con le foci dei nomi- 
nali fiumi. Un lago di sole miglia sei di circonferenza, e 
profondo non più di braccia quattro, che si chiama di 
Massaciuccoli, termina la valle marina dal Iato di levan- 
te. Scola questo lago, unitamente ai paduli, superficial- 
mente e lentamente nel mare quando è quieto col mez- 
zo di un canale navigabile : ma per poco che il mare sia 
agitato le acque stagnano, calcolandosi che la pendenza 
dal pelo basso del lago fino al mare in calma non sia 
che di tre quarti di braccio, e di un solo quarto quel- 
la dei paduli di Montramito. Era una causa potentis- 
sima d' infezione dell' aria il mescolamento che si faceva 
per le maree dell' acqua salsa con la dolce, donde ve- 
nivano e putrefatte le piante che non reggono al sai 
marino, e uccisi i pesci. Ma nel 1740 avendo il ma- 
tematico Zendrini veneziano costruito delle cateratte 
a bìlico sopra il canale di comunicazione per impe- 
dire tale mescolanza, le cose cambiarono di aspetto ; a 
segno tale, che Viareggio, situato sul mare quasi in 
mezzo della piaggia lucchese, da un luogo che era abi- 
tato da trecento poveri e malaticci pescatori vivendo 
sotto capanne, adesso è città di circa seimila abitanti 
allogati in case agiate, e godendo di buonissima salute. 
Anche ai piedi delle colline di questa valle in faccia 
al mare l' aria non è più tanto pericolosa, almeno per 
gì' indigeni, i quali erano costretti avanti questa prov- 
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vìdenza dì sloggiare dai bassi siti, ed eziandio dai col- 
li i più esposti durante il maggior caldo, e fino a 
che non erano cadute abbondanti piogge nell' autun- 
no. Tale infelicissimo stato della valle marina quanto 
allo scolo, e il male tuttora grave di quell'aria, sta- 
rebbero, per ciò che se ne dice, in potestà dell' uomo 
il togliere, immettendovi il Serchio da una bassa foce 
detta di FileLtole, convenientemente appianata. Le ab- 
bondantissime e fertilizzanti materie di cui va carico 
questo fiume in tempo delle frequenti sue piene ser- 
virebbero con ogni ragionevolezza a colmare il lago ed 
alzare considerai Imente il fondo paludoso; per lo che, 
una superficie di settemila e più coltre, che adesso 
o è costantemente coperta dall' acque, o non dà che 
falaschi, si vestirebbe con lutto il lusso della più ric- 
ca vegetazione; siccome accade di quella poca terra, 
che la longanime pazienza de".' uomo ha tolto ver- 
so le colline all' impero delle acque cogli affossa- 
menti. Ne tempo grandissimo occorrerebbe per otte- 
nere un tanto bene, se è vero il calcolo di un ingegne- 
re straniero praticassimo del luogo, che soli dodici 
anni bastano a colmare il lago con i più vicini padu- 
li. Altro gran bene si avrebbe per l'acqua viva da in- 
trodurre nel canale navigabile fino al mare a Viareg- 
gio; donde più fondo e più nettezza, qualità necessa- 
rie al barcheggio, di cui adesso si stenta assaissimo 
nella estiva stagione. Ma di ciò altra volta. Intanto il 
suolo di questa valle è argilloso, e misto di lignite dis- 
aggregata, della torba: in prossimità del maro per 
altro è sabbioso, e si trova più elevalo, facendo come 
una line;» convessa guardala dai paduli e dal mare. 

Nelle colline, che chiudono questa valle da setten- 
trione e levante, predomina lo schislo argilloso, il cai- 
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careo compatto e stratiforme. Tale è la giacitura, la 
configurazione, e la qualità della superficie della parte 
marina del Ducato di Lucca. 

Parlando di quella delta delle gei miglia, è una valle 
da settentrione a mezzogiorno larga appunto altret- 
tanto, lunga quasi il doppio da levante a ponente, che 
monti più o meno alti chiudono salvo dal lato orientale. 
Le montagne più alte da mezzogiorno sono, Serra di 
braccia 1550.7 e sant' Allago di braccia 1476; e da 
Settentrione le Pizzorne, catena estesa, il di cui più 
allo punto s' innalza a braccia 1642. 4. Lucca è po- 
sta in quesla valle, ma più a mezzogiorno ove il ter- 
reno va dechinando. Di fallo, da braccia 39. 6 altezza 
del suolo sul livello del mare in un punlo di mezzo 
tra i monli e la città al suo settentrione, si scende in 
città stessa a braccia 25. (>. Essendo quesla valle tra 
due fiumi reali, il Serchio e Arno, scola ordinaria- 
mente col mezzo di canali navigabili scavati ai piedi 
dei monli al mezzogiorno di Lucca, parte direttamente 
nel primo fiume a Ire miglia dalla città verso ponen- 
te, e parie nel secondo da levante a 15 miglia, indi- 
rettamente col mezzo di un lago. Ma questo scolo rie- 
sce imperfetto ed e ben lungi dall' essere costanle. 
Conciossiachè rimanga un lago all' oriente a sei mi- 
glia da Lucca intermedio Ira Arno e la pianura luc- 
chese, che è di miglia 17. Ve d' g'™, profondo cin- 
que braccia nel maggior suo abbassamento, e pure 
anche allora elevato di pelo buone sedici braccia so- 
pra quello del placido mare. Rimangono estesissimi 
paduli attorno, alcuni dei quali danno luogo qualche 
volta, ma non sempre a una coltura estiva. Picciolis- 
sima è la pendenza del Lago ad Arno, che era di un 
solo braccio il 1785, e fu trovala di due lerzi minoro 
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il 1816 por il progressivo rialzamento di quel fiume. 
Pochissimo dunque basta a chiudere lo scolo in Arno, 
il quale di più spesso gonfia, a' innalza talvolta fino 
a braccia dieci, e dura non di rado in piena per set- 
timane. Allora lo acque del Lago, il cui volume au- 
mentasi in ogni ventiquallr' ore di pioggia continua 
della enorme quantità di 18 milioni di braccia cubi- 
che, non avendo uscita in Arno soprastante, e chiuso 
da cateratte, oltre al negare il solito scolo, inondano 
anzi via via le terre coltivate, e si versano in parta 
eziandio dal lato di Lucca. Dall'altra banda, la penden- 
za del canale di scolo fino al Serchio, che, quantunque 
di braccia due e un quarto in istalo ordinario, sarebbe 
perse insufficiente a smaltire tutta l'acqua in tempo 
di piogge, diviene poi spesso nulla pel gonfiamento del 
Serchio. Da ciò deriva la perniciosissima conseguenza, 
che quasi tutta la campagna interposta fra il Lago e il 
Serchio si converte puro in un lago dal lato del mezzo- 
giorno di Lucca, da cui a breve distanza si contem- 
pla questo doloroso spettacolo. Si aggiunga il pericolo 
continuo, e il danno gravissimo non infrequente di 
una inondazione del Serchio, e si giudichi della pre- 
sente condizione della bassa pianura lucchcse.il Ser- 
chio, che dal 17fi7 al 1821 si elevò col suo fondo 
di ben cinque braccia e mezzo in faccia alla città, e 
che sebbene da quel tempo fino ad ora siasi abbas- 
sato di un buon braccio per opere manufatte desti- 
nate a correggerne e regolarne il corso, pure ò in 
quel sito di braccia due più alto della campagna, e 
ivi leva le sue acque in piena fino a braccia dodici, 
e vi scorre con una velocità proporzionata alla pen- 
denza di braccia cinque a miglio; il Serchio fa sem- 
pre tremare e possessori e governo, non ostanti le 
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ripe fatte di scogliere in grossi massi, alte almeno 
braccia otto, che lo incassano, e non ostante argini 
altissimi fino a braccia quindici, che lo limitano pe- 
rò in una larghezza almeno di seicento braccia. An- 
che molto innanzi che il male ed il rischio fossero 
cosi grandi, i governi che hanno in diversi tempi 
regolalo i destini di questo stato consultavano sui ri- 
medj da porvi. Il progetto di spostare il Serchio fa- 
cendolo passar per la focediFileltoIe data fino del 1495; 
e più e più volle fu poi riproposto ai principi della 
Toscana, sul cui territorio si sarebbe dovuto lavorare. 
Ma ciò che più di ogni altro facova soggetto di esa- 
me era Io scolo della campagna, in cui erano comuni 
i vanlaggj Ira • due finitimi governi. I nomi celebri 
dei Lorgna dei Ximencs dei Boscovich dei Perelli 
figurano in queste indagini in questi consigli. Si tratta- 
va di procacciarsi lo scolo necessario con un canale 
che conducesse direttamente al mare, passando per via 
di una botte sotto il Serchio, o sotto Arno. Il peri- 
colo e la spesa della botte potendo essere un ostacolo, 
fu proposto da un matematico lucchese il 1839, che 
il canale si scavasse sulla sinistra del Serchio (1). Ma 
nel 1820 un ingegnere, pure lucchese, a ciò coman- 
dato da Maria Luisa di Borbone di grata ricordanza, 
ideato aveva e disteso un progetto di lavori, dai quali 
si promette lo scolo della pianura col mezzo di un 
canale da condursi direttamente al mare, prima a sini- 
stra del Serchio, poi nel suo letto presente, in fine sulla 
sua dritta attuale, con lo spostare il fiume verso quat- 
tro miglia sotto Lucca e portarlo più al ponente; di mo- 
do che il nuovo canale rimanesse sempre alla sinistra 

(1) Il Cav. Prof. Gael ano Gìorgini. 
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del nuovo letto: e si promette un considerevole ab- 
bassamento di fondo del Serchio stesso con la delta inal- 
veazione, facendolo passare dalla foce di rilettole con- 
venientemente appianata, oltre poi al vantaggio prezio- 
so delle colmate alla marina di cui si è già parlalo (1). 
La soglia del canale dovrebbe essere collocata alla 
imboccatura del Iago di fiientina braccia quattro sotto 
ìl pelo suo magro-, donde si verrebbe a ristringere 
grandemente il dello lago abbassando il livello estivo 
delle sue acque di braccia duo e mezzo , a liberare 
affatto i [indilli adiacenti, ad assicurare costantemente 
le terre coltivate da qualunque danno; di modo che si 
fanno montare al N. di 13142 le coltre dei terreni da 
guadagnarsi per una perfetta coltura. Questo nuovo 
canale non avrebbe che sole miglia 19 e braccia 830 
dì lunghezza dalla sua origine al maro, linea la più 
breve tra quante se ne sono immaginate, e con una 
pendenza sempre valutabile di tre quarti di braccio 
per ogni miglio. Quanto al Serchio, il suo corso, olire 
alio essere più retto, sarebbe accorciato di cinque mi- 
glia e più; quindi a causa del notevole abbassamento 
dell' alveo, che ne conseguirebbe, non più Tolte, non 
più spese ingenti per alzare di mano in mano gli ar- 
gini, e difendersi a stento dai suoi danni. Progetto sif- 
fatto, che promette un insieme di lavori atti a prov- 
vedere a ogni bisogno e a procacciare ogni possibile 
vantaggio, meritò di essere preso in serio esame dal 
Governo toscano, per il consiglio di uomini gravissimi 
e intelligentissimi. Noi comprendiamo bene che dello 
difficoltà possono essere nato, o da considerazioni nuo- 
ve o da nuovi elementi, e troviamo ben giusto cho in 

(1) Il Cbv. Loreuio Nottolini. 
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materia tale, ardua per se e di tanta conseguenza, 
si voglia procedere con tutta la maturità . Ma fortu- 
natamente niun altro ritardo può venirne che quello 
necessario a scoprire la verità -, poiché mancano adesso 
i sospetti e le gelosio dei tempi andati, motivi non 
piccoli, e forse i maggiori, di opposizione scambievole. 
Poi è questo un grande argomento di gloria dolcis- 
simo per ì sovrani felicemente regnanti dei due con- 
vicini stati: nè vorranno cosi di leggieri cederla ai po- 
steri loro, essi che hanno mostrato di curarla nelle 
altre occasioni tutte presentatesi , eziandio di molto 
minore momento. È dunque da confidare che la ge- 
nerazione presente non sarà delusa nelle sue concetto 
speranze, com' e accaduto alle passale per più di Ire 
secoli. A queste speranze, fondate specialmente sul- 
1' aureo carattere e sul cuore benefico dei due so- 
vrani, si aggiunge la certezza che i modi per esegui- 
re non saranno più un ostacolo ; giacché siamo in tempi 
in cui le opere eziandio più gigantesche s' intrapren- 
dono si compiono, e con migliore consiglio ed effetto 
migliore, anzi che a pubblica, a privata ragione. 

Ma se una porzione della pianura lucchese trovasi 
presentemente in una condizione infelicissima per i 
suoi scoli, la maggiore non è soggetta a questa disgra- 
zia. Di terra d'inondazione è composto Io strato col- 
tivabile di tutta la valle delle sei miglia, cui sta sotto 
uno di ghia j a, più o meno profondo. Causa tanto del 
primo come del secondo è stalo il Serchio per avere 
vagato per un tempo a volontà iu questa pianura, te- 
nendo perciò la direzione naturale delle pendenze da 
settentrione a mezzogiorno. Il Serchio è Gume im- 
petuosissimo, che scorrendo per miglia venti dalla sua 
origine negli appennini allo sbocco nella pianura con 
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rapide pendenze, che giungon fino a braccia venticin- 
que il miglio, entrava allora liberamente nella suddetta 
pianura con una massa considerevolissima d' acque, 
alta in tempo di piena braccia 12 in una larghezza 
di braccia GOO almeno, e con una forza relativa alla 
pendenza di braccia nove per miglio in quel punto. Nin- 
na maraviglia è adunque se alcune parli delia pianura 
si vedono elevate di braccia otto da quello che era- 
no in antico, e se si sono trovate di recente in Luc- 
ca delle strade di costruzione assolutamente romana 
alla profondità di braccia sei. Questo fiume per altro, 
cagione di non rade devastazioni, di frequenti timori, 
e di continue gravissime spese, e un tesoro per la pia- 
nura delle sei miglia coli' abbondanza delle sue acque 
net calori estivi, mantenuta dalle fonti numerosissime 
che vi scolano, sgorganti da alle montagne la cui ci- 
ma è coperta dalle nevi almeno per la metà dell'an- 
no. In fatti la più parte di detta pianura viene irri- 
gata con queste acque per via di otto canali: donde 
si assicura a quelle terre una doppia raccolta ogni an- 
no. Oltre al Serchio varj torrenti danno pure acqua 
viva nella state -, laonde delle altre porzioni di ter- 
reno, e non poche, godono il benefizio della irrigazio- 
ne in luoghi superiori al livello del fiume. Perciocché 
le montagne ali' intorno di Lucca non sono scarse 
d' acque anche nei gran calori, e specialmente nelle 
annate in cui la neve ha imbiancato per qualche tempo 
le loro cime. Il suolo di queste montagne dal lato di 
mezzogiorno da Lucca, vale a dire nel punto più pros- 
simo al mare, è calcareo, abbondandovi marmi di ogni 
specie; dal lato opposto poi è selcioso, come dimostra 
il macigno che vi domina. Nelle , colline per altro che 
sono intorno a queste montagne si trova frequente- 
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mento P argilla alla superficie, ma per lo più in una 
proporzione tali) da non rendere quel suolo incapace 
alla coltivazione dei cereali, della vile, e dell' ulivo. 

Se si traila della parte della montagna, essa 6 la 
più estesa comprendendo in larghezza da settentrione 
a mezzogiorno miglia undici e due terzi, e in lunghezza 
da levante a ponente venti e un terzo, in linea retta. 
E un avvicendamento dì piccole valli, di colli, e di 
montagne elevate. Tra queste distinguonsi per altezza 
le Tre potenze, il Pisanino e il Rondinajo, le quali fan- 
no parto del sistema degli appennini, e stanno sopra 
il livello del mare, la prima braccia 3275, la seconda 
braccia 3296. 7, e la terza braccia 3323. 8. Abbon- 
da in queste montagne l' arenaria, lo schisto argilloso, 
il calcareo compatto e stratiforme ; e nei poggj que- 
sto stesso calcareo. Molte brecce di varia specie assai 
belle si rinvengono specialmente sulle sponde del Ser- 
chio a destra, mentre che per un' osservabilissima 
particolarità stanno alla sua sinistra, quasi senza ec- 
cezione, le arenarie schistose e le masse fissili. Non 
mancano in genere queste montagne di marmi bian- 
chi, piombini, nerastri, verdognoli lisci e screziati, ros- 
sastri ; e ne sono poi ricche accostandosi al Carrarese. 
Fino lo statuario vi si trova, col saccaroide e il bardi- 
glìo. Ridondano poi di eccellenti solidissimi macigni, 
e verso Monlefegatesi e Prato fiorito di diaspri, san- 
guigni giallognoli verdastri, che hanno una celebrità. 

La temperatura del Ducalo di Lucca è naturalmente 
assai diversa nelle tre parli che abbiamo descritte. 
Dalle osservazioni che si sono falle, e si fanno in Luc- 
ca, risulta che in anni dieci, cioè dal 1830 a tutto il 39 
la mezzana temperatura è stata di gradi +12, 0. di 
Reaumur, la massima il 161uglÌo 1830,di gradi -t- 27, 7, 
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la minima, il 3 gonna jo 1857 di gradi — 4, 1. Il mas- 
simo, e il minimo sono desunti dalle osservazioni fatte 
a mezza notte, alle otto di mattina, e alle tre di sera. 
La mezzana altezza barometrica si ò trovata nello 
stesso spazio citato di anni in pollici 28. 0, 5: la 
massima ne fu l'otto febbrajo 1857 in pollici 98. 7, 9, 
e la minima il 6 febbrajo 1830 in pollici 27. 2, 0. Può 
assicurarsi che nella parte della marina il freddo e 
il caldo sono minori di circa due gradi; avendo quan- 
to al freddo il mare dal lato di mezzogiorno e po- 
nente, e la difesa di alte colline da quella di set- 
tentrione e levante; e por rispetto al caldo essendo 
rinfrescata dai maestri, che vi soffiano regolarmente 
dalle ore undici di mattina fino a sera. Nella parte 
delle sei miglia serve pure lo stesso vento a tempe- 
rarne i calori, chè vi spira, ma per minore tempo e 
più debole a causa delle interposte montagne, quan- 
tunque da quel lato sieno più basse che altrove: in 
ordine poi al freddo le pizzorne al settentrione di 
Lucca giovano a moderarlo, poiché non danno campo 
alla tramontana di spiegarsi con tutta la sua forza. 
Per lo contrario i venti che soffiano dal levante, non 
trovando ostacoli dall' appennino del pistoiese fino a 
questa valle, aumentano assai la intensità del freddo. 
Nella parte montagnosa la temperatura è molto varia 
naturalmente a seconda delle altezze e della esposi- 
zione, di modo che vi ha dei punti non adatti a col- 
tivazione di sorta, e altri ancora in cui non vegeta se 
non se dell' erba e stentatamente. 

Si è detto del maestro che soffiando regolarmente nel- 
la state mitiga il caldo, e del levante che talvolta è ca- 
gione d' intensità di freddo meli' inverno alla valle delle 
sei miglia. Ma i venti che più dominano nel Lucchese 
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sono lo Scirocco e il Libeccio : quello la pioggia c 
questo apporta nebbie, e cosi non di rado riescono 
dannosi alla coltivazione, lo scirocco per soverchia 
umidità e per le inondazioni che ne conseguono, il 
libeccio più di tutto per una sottilissima arena salma- 
stra che si trae seco dalla piaggia rasa di Viareggio 
lino alla distanza di dodici miglia dal mare in linea 
retta. Quest' arena, che si sparge sullo piante, sui ce- 
reali, su lutto, apporta mali gravi specialmente nel- 
la primavera abbrustolando i teneri germogli ,i fiori 
della vite e dell'ulivo e le stesse messi, e talvolta fi- 
no le foglie degli alberi. 11 danno, che altrimenti è ine- 
vitabile, si rende picciolissmio o nullo se il libec- 
cio è preceduto, accompagnalo, o seguito da una piog- 
gia abbondante: perciocché, se la pioggia precede il 
vento, 1' arena bagnata non si solleva e perciò man- 
ca la causa; se la pioggia avvicenda o siegue imme- 
diatamente il vento, manca 1' effetto, giacché di ma- 
no in mano, o poco dopo, le piante vengono lavate. 
Fa maraviglia veramente che quest' arena salina pos- 
sa essere spìnta per la forza del libeccio a tanta di- 
stanza non ostante una barriera di monti a tre miglia 
dal mare, il minore dei quali è alto però braccia 581.*/,. 
sopra il suo livello; ma il fallo non ammette dtibhj. 
Sembra provalo, per la testimonianza di vecchissimi 
agricoltori, che il danno di questo vento fosse assai 
più piccolo d' antico quando era la cosi della macchia 
di Viareggio, o sia una boscaglia lungo tutto quel li- 
torale di tre quarti di miglio in profondità, composta 
di enormi lecci e querce, foltissima per frassini outani 
e altri alberi bassi a densa foglia : la quale macchia, al 
fine dì ridurre quel terreno a coltura, fu incominciata ad 
abbattere il 1759. e se ne compiè il taglio col 1770. 
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Di fatto, essendo, come si è detto, causa del flagello 
del libeccio 1' arena sottilissima della marina lucchese, 
doveva quella barriera tanto fitta e quasi impenetrabile 
servire di grande ostacolo al vento, e ai suoi perni- 
ciosissimi effetti. E vero per altro che a quel riparo si 
andò di mano in mano sostituendo un altro, che, quan- 
tunque meno efficace, pure è assaissimo vantaggioso; 
vale a diro una selva di pini, cominciata a seminare il 
1747 sulla spiaggia più prossima al mare. Si e dello 
meno efficace, e ciò non solo perchè quesla selva ha 
poca profondità a petto dell' antica, cioè un sesto di 
miglio in luogo di tre quarti, ma ancora per la qualità 
dell'albero, nudo al basso e della semplice testa guar- 
nito. A questi difetti potrebbe rimediarsi coli' accre- 
scere la larghezza della pineta avanzandola più sulla 
spiaggia, e col far si che vi fossero sempre diversi or- 
dini di pini in lineo parallele e decrescenti verso il ma- 
re, alfine di chiudere per quanto si può il passaggio 
al vento. Non solo dunque bisogna conservarla, o ri- 
metterla, com' era ai primi del secolo, quesla barriera, 
ma è necessario eziandio lo estenderla in profondità, e 
graduarla nel modo accennalo. Pur troppo da circa 
treni' anni in qua le condizioni di tale barriera so- 
no andate ogni anno maggiormente peggiorando, che 
dove è stata diradata, e dove distrutta affatto; donde 
le perniciosissime i conseguenze del libeccio evidente- 
mente cresciute. È cosa questa di tale importanza che 
merita tutta la premura e vigilanza del Governo. Ma 
ad ottenere lo intento è indispensabile che le barriere 
restino o tornino proprietà sua, o sieno almeno tutte 
sotto la immediata sua dipendenza. Non deve la pro- 
sperità della nostra agricoltura dipendere da privati, 
di cui 1' avidità, la inconsideratezza, il niun legame ci- 
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vile, possono essere, cagioni frequenti di mali gravi. 
Vogliamo dire di un altro modo a scemare gli effetti 
dannosi del libeccio, che a noi è venuto in mente e 
che uomini distintissimi nella scienza agraria ci hanno 
approvato; vale a dire quello di fermare l'arena sul- 
la spiaggia fino dove si può, coli' appianare la detta 
piaggia e geminarvi o piantarvi taluna delle gramigne 
che vi nascono e prosperano naturalmente. Barriera 
più profonda, più chiusa, e arena fermata, sono tre 
modi che proponiamo con certezza di buon esito per 
minorare i danni del libeccio: il Governo provveda c 
con sistema inalterabile. 

Le piogge sono assai frequenti nei due circonda- 
ri delle sei miglia e della montagna, a cagione delle 
profonde valli e degli alti monti: non è così alla ma- 
rina, poiché la forza del vento in quell' aperta cam- 
pagna dissipa o allontana facilmente le nuvole. Di rado 
qui cade la neve, e in quel caso poche ore vi regna. 
Men di rado cade nella pianura e sui colli delle sei 
miglia, quantunque talvolta passino due o tre anni sen- 
za questo pericolo di grave danno. Il pericolo è per 
gli ulivi che non Steno guasti nei rami, e anche di- 
radicati dal peso della neve quando vi si attacca su 
a grandi fiocchi, o che palano nei rami e nei frutti 
quando sopra vi gela. Questo pericolo si fa mollo mag- 
giore verso il mare, dove le piante hanno un'altezza 
considerevole in confronto a quelle delle sei miglia. 
Il possessore di ulivi perciò trema di paura al cadere 
della neve, e tanto più ricordandosi del dicembre 1812, 
in cui tanta ne cadde, e si conservò per ben quindici 
giorni con lo spirare del greco-, donde la rovina dì 
moltissime piante, d' infiniti rami, la cottura del frutto, 
molti giovani ulivi affatto seccati ; e il timore di per- 
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derli presso che tutti, come appunto accadde in simile 
condizione atmosferica l'inverno del 1709 di spaven- 
tosa rimembranza per i lucchesi, in cui pochissimi ulivi 
sopravvissero a quel rigore. 

Le grandini pure non sono frequenti nel Lucchese, 
e di radissimo possono dirsi veramente devastatrici. 
Sembra assai probabile doversi questo vantaggio alla 
con6guraziono del Ducato, alternato da elevate e irre- 
golari eminenze, che rompono e fermano in gran parte 
quelle correnti opposte di venti superiori e inferiori, 
cui i fisici comunemente attribuiscono la formazione 
di questa meteora. Le suddette alte montagne per al- 
tro, e la loro situazione in faccia alla marina, sono 
cagione di frequenti temporali, e di piogge violente nella 
stale, nelle ore in cui regna il vento di mare. Là a 
quelle altezze e in quei seni i vapori sono spinti, e 
confinati, ove si condensano e si risolvono in pioggia 
mercè la fredda temperatura che incontrano, e non 
senza il romoreggiare del tuono. Ma per la ragione 
del detto vento regolare nella slate la campagna ma- 
rina trovasi spesso a patire per 1' alidore, come tal- 
volta accade alle colline delle sei miglia, salvo dal lato 
appoggiato alle montagne settentrionali da Lucca. 

Per le cose fino a qui dette risulta che svariatisi 
sime, e in gran numero, debbano essere le produzioni 
naturali e artificiali del Ducato lucchese. La sua flora 
in fatti, che si va raccogliendo da soggetto abilissimo 
e sommamente coscienzioso, conta già 1819 piante, 
numero superiore di 656 a quello della flora elrusca ; 
grandissimo è pure il numero di quelle coltivate. L'uno 
e l'altro vedasi dal qui unito catalogo. 
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LA FLORA LUCCHESE 

Si compone di 1819 piante distribuite in cento 
famiglie naturali, come appresso 

DICOTILEDONI 



1 alamiflore famigliti 22, specie 255 

Caliciflore « 29, — 585 

Corolliftore t 14, — 384 

Monoclamidee ■ 15, — 135 

In ludo famiglie n. 80, specie 1357 

MONOCOTILEDONI 

Fanerogame famiglie 15, specie 413 

Criptogame ,5, — 49 



In tulio famiglie 20, specie 4(J2 



Le piante coltivate generalmente nell'.agro lucchese 
possono dividersi in otto classi 

PRIMA CLASSE 

Cereali 

Grano, trilicum sativum. 

— Campio. 

— Toselto o senza resta. 

— Biondello con resle rosse. 

— Bianchetto, atto a brillare. 

— Marzuolo. 
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Farro, Triticum farrum. 
Orzo, Hordeum vulgare. 
Scandella, Hordeum distichum. 
Segale, Secale cereale. 
Gran turco, Zea mays. 

— maggese. 

— sessantine). 

Saggina, Sorgum vulgare. 

— Spargola, Sorgiim saccharatum. 
Miglio, Panicum milliaceum. 
Panico, — ìtalicum. 

Riso, Oryza saliva. 

SECONDA CLASSE 

Legumi 

Fava, Vicia faba. 
Veccia, — sativa. 

— bianca. 

— nera. 

Mochi, LaLliyrus cicera. 
Piselli, Pisum arvense. 

— Ochrus pallida. 
Ceci, Cicer arielìnum. 
Fagiuoli, Phaeeolus vulgaris. 

— Neri. 

— Gialli. 

— Grigj. 

— Turchi. 

— Bianchi. 

— Rampiconi, Phaseolus lunatus. 

— Dall'occhio, — catiani: ? 
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Lenticchie, Ervum lens. 
Cicerchie, Lathyrus sativus. 

TERZA CLASS 

Alberi da lavoro 

Leccio, Quercus ilex. 
Quercia, — robur. 
Farnia, — pedunculala. 
Platano, Platanus occidentalis. 
Olmo, riniiis campeslris. 
Pioppo bianco, Populus alba. 

— nero — nigra. 
Carpino, Carpinus betulus. 
Agrifoglio, Ilex aquifolium. 
Faggio, Fagus sylvatica. 
Acero, Acer campestre. 
Calsavota — opulus. 
Frassino, Fraxinus excelsior. 

— — ornus. 
Ontano, Alnus glutinosa. 
Busso, Buxns sempervirens. 
Salice, Salix alba. 
Salicone, — pentandria 
Vetrice, — viminalis. 

Salice da legare giallo — vitellina 

— — rosso — helix 
Pino marittimo, Pinus pinaster. 

— Sylvestris. 

Acacia, Robinia pseudo-acacia. 
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QUARTA CLASSE 

Alberi da frutto, de' quali assai anche da lavoro 

Ulivo, Olea Europea. 

— a frutto rotondo. 

— — lungo. 

— — grosso da indolcire. 
Pero, Pyrus comunis. 

— Angelico. 

— Arancio. 

— Bergamotto. 

— Buon cristiano. 

— Bugiardo. 

— Burè. 

— Campanaccio. 

— Cestone. 

— Cotogno. 

— Bel duca. 

— Franco. 

— Luisa. 

— Martin secco. 

— Moscatello. 

— Rosselletto. 

— Rugginoso. 

— San germano. 

— San Giovanni. 

— Spadone. 

— Spino di Carpi, 

— Sprocco. 

— Virgoloso. 

— Zucchero verde. 

T. II. 3 
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Melo, Malus comunis. 

— Appiolo. 

— Appiolone. 

— Carlo. 

— Castagnino. 

— Diacciuolo. 

— Giugno. 

— Genovese. 

— Francesco. 

— Finocchielle 

— Lazza ruolo. 

— Panaglio. 

— Paradiso. 

— Renelle. 

— Roso. 

— Ruggine. 

— Sagginale. 

— Sai valico. 

Pesco Amygdalus persica. 

— Moscatello. 

— Maddalena. 

— Poppa di Venere. 

— Precoce o ciriegia. 

— Vagaloggia. 

— Spicca. 

— Villano. 

— Noce. 

Pruno, Prunus domestica. 

— Àsinajo. 

— Roccone di re. 

— Coscia di monaca. 

— Mirabella. 

— Moscatella. 

— Regina Claudia. 
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Cirìegio, Prunus cerasus. 

— Acquajolo. 

— Amarasco. 

— Durace. 

— Marchiano. 

— Montanino. 

— Saa Paolino. 
Castagno, Castanea vesca 

— Carpinesc. 

— Paslinese. 

— Rossolino o primaticcio. 

— Marrone. 

Albicocco, Prunus armeniaca. 

— Pesca. 

— Nero. 

— Liscio. 

Mandorlo, Amygdalus comunis. 
Noce, Juglans regia. 

— Stiacciare! la o gentile. 

— Ferrigna o durace. 

— Grossa o nocione. 
Nocciuolo, Corylus avellana. 
Sorbo, Sorbus domestica. 
Nespolo Majspilus macrocarpa 

— — germanica. 
Giuggiolo, Ziziphu» vnlgaris. 
Vite, Vitis vinifera. 

— Aleatico. 

— Barbarossa. 

— Buriana. 

— Gannajola. 

— Colore. 

— Colombana. 
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Vile Farinella. 

— Farinellone. 

— Gambo rosso. 

— Galletta. 

— Gentile. 

— Lugliese o santa maria. 

— Montanina. 

— Morajola. 

— Moscatella. 

— Paradisa. 

— Petrazzano. 

— Strozzaprete. 

— Trebbiano. 

— Verrecchia. 

— Zeppolìno. 
Fico, Ficus carica. 

— San Piero. 

— D' oro. 

— Albogello. 

— Corvo. 

— Bruciotto. 

— Castagnino. 

— Donnicale. 

— Faraone. 

— Oliato. 

— Inganna bruciotto. 
Pino, Pinus Pinea. 

QUINTA CLASSE 

Foraggi 



Lupino, Lupinus albus. 

Erba lupina, Trifolium incarnatimi. 
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Vena, Avena saliva. 
Forasacco, Bromus scaberrimus. 
Lupinella, Hedysarum onobrychis. 
Rapa, Brassica rapa. 

SESTA CLASSE 

Albert a bigatti 

Gelso, Morus. 

— bianco — alba. 

— nero — nigra. 

— delle Filippine — cuculiala. 

SETTIMA CLASSB 

Erbaggi, ed erbe a frutto 

Zucca, Cucurbita pepo. 

— a turbante. 

— da tabacco. 

— da inverno. 

— gialla. 

— nera. 

— verde. 

— bianca. 

Mellone, Cucumis melo. 
Cocomero, Cucurbita citrullus. 
Cavolo, Brassica oleracea. 
Lattuga, Lattuca saliva. 
Indivia, Cicborium endivia. 
Sedani, Apium graveolens. 
Finocchio dolce, Anethum foeniculum. 
Cardoni, Cynara scholimus. 
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Cipolla, Allium caepa. 
Aglio, — sativum. 
Porro — porrum. 
Patata, Solanum tuberosum 
N. B. Quest' erbe nella pianura prossima a Lucca 
debbono considerarsi come parte dell' agricoltura 
generale, meno la patata. 

OTTAVA CLASSE 
Erbe a tiglia 

Canapa, Canabis satìva. 
Lino, Unum usitatissimum. 

Fra le piante naturali segnano i limili del freddo 
la sassifraga oppositifolia e il sempervivum arachnoi- 
deum, e del caldo la periploca graeca. Il limone vive 
bene, e fruttifica alla marina in aria aperta, accostato 
però a un muro a mezzogiorno. Lo stesso dicasi del- 
l'arancio dolco nella vallo e colline delle sei miglia. 
Prospera l'ulivo maravigliosamente su tutti ì colli an- 
che i più elevati al mare, dove cresce fino all'altezza 
di braccia 27, acquista una circonferenza nel fusto di 
braccia cinque e più, e dove è padrone del terreno 
componendo estesissime e dense boscaglie; ciò che è 
ben naturale essendo l'ulivo nato sulle sponde del me- 
diterraneo, e perciò trovandosi là come in sua patria. 
Sui colli delle sei miglia vegeta bene sì, ma per l'al- 
tezza sua e la quantità del prodotto evvi una diffe- 
renza sfavorevole, la quale si accresce di mano in mano 
che si allontana dal mediterraneo.il termine della col- 
tivazione dell'ulivo è a braccia 950 di elevazione sul 
mare. Sìa detto qui che non si trovano piantazioni dì 
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ulivo nelle pianure. Non ostante su ne vede qua e là 
qualche piede vegetando assai bene : ma per una col- 
tivazione estesa si teme l'umido, e i geli più frequenti 
al basso. Presso al mare per altro, e segnatamente a 
Viareggio questi motivi non sussistono. La bellezza e 
fertilità di alcune di dette piante che là furono poste 
sono un buon presagio di riuscita per una simile col- 
tura in grande. Farebbe d'uopo perù scegliere un luo- 
go difeso dalla barriera dei pini per salvarla dagli 
effetti del libeccio, e limitarla ai soli terreni perfet- 
tamente asciutti. Alla coltivazione della vite si as- 
segna presso a poco lo stesso termine; della vite che 
si vede per tutta la pianura lussureggiante nei colti, 
maritata agli olmi ai pioppi ai salici; e per i colli 
più umile, sostenuta a pali di castagno o di acacia. 
Il castagno è coltivato fino all'altezza di braccia 1400 
sul livello del mare, e si trova sui colli e i monti delle 
tre parti del Ducato; con questa distinzione, che lad- 
dove al mare e intorno alla valle delle sei miglia è 
posto d'ordinario a settentrione per cagione del caldo, 
trovasi in montagna a tutte le esposizioni, vi ricopre 
vastissimi spazj, e colassù veramente giganteggia e 
fruttifica più che altrove. Nella regione superiore ve- 
geta spontaneamente e felicemente il faggio fino a brac- 
cia 2500. Al di sopra di questo limite cessa la vege- 
tazione degli alberi, e non v' ha che nuda roccia, o 
terra vestita del geum montanum. Stipe, mortelle, cor- 
bezzoli, castagni silvestri, querce e pini, costituiscono 
i boschi cedui al basso, come all'alto i cerri.e i fag- 
gj. Si può aggiugnere alle piante da bosco la robinia 
pseudo-acacia, prezioso moderno acquisto, essendo af- 
fatto sconosciuta tra noi fino allo scorcio del secolo 
passato, allorché il marchese Girolamo Lucchesini vi 
portò qua i semi dalla Germania. Cbi scrive questo 
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libro accenna con sodisfazione di essere stato il primo 
a farne macchie in monte-, e vede coti piacere che il 
suo esempio va di più in più imitandosi; per lo che vien 
provveduto al sostegno delle vili in colle con assai 
maggiore economia di prima, riuscendo ordinariamente 
la falsa acacia a taglio ogni tre anni, quando se ne 
richiedono nove per i castagni salvatici, di cui avanti 
facevasi unicamente uso a tale effetto. Ma un vantag- 
gio anche più prezioso dell' accennato si può trarre 
dalia della acacia, facendola servire a travi. Noi ab- 
biamo fatto fare questa prova, e ci ha corrisposto per- 
fettamente; poiché quest'albero, non ostante la sua 
pronta e grande vegetazione che lo porta in venti anni 
all' altezza di braccia venti e più, e alla grossezza al 
piede di tre braccia in circonferenza, resiste al peso 
quanto qualunque altro, e così all'umido per certa sua 
qualità resinosa, da renderlo proprio eziandio alle ar- 
mature dei letti. Il platano occidentale è pure un al- 
bero di novella dala per il Lucchese, cioè dei primi 
del presente secolo al comparire dei Baciucchi. Desti- 
nato fin qui a ombreggiare passeggj e piazze, merite- 
rebbe di essere piantalo per servire allo stesso uso del 
pioppo, e meglio, come più compatto. La sua bella ve- 
getazione sul sabbioso terreno di Viareggio lo racco- 
manda per accrescere la barriera verso il mare avan- 
ti a quella delli stessi pini. Un altro bene si avrebbe 
dalle grandi e abbondantissime sue foglie nell'autunno 
per il letto del bestiame, del quale già scarseggia Via- 
reggio, e potrebbe vie più difettare qualora fosse este- 
sa la coltivazione del riso introdotta dall' anno 1840 
in quei paduli : donde la distruzione del falasco che ades- 
so serve al detto uso. Il gelso delle filippine, morus 
cuculiata, da pochi anni in qua conosciuto, va propa- 
gandosi felicemente sia in pianura sia in collina. Le 
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prove fatte siili' uso di quella foglia da persone abili 
e coscienziose sembrano assicurarle un pregio per la 
prima nutrizione del baco da seta. E quando ancora 
si volesse porre in dubbio un tal pregio, resterebbe il 
vantaggio non contrastalo di questa qualità di gelso 
per il facilissimo suo propagarsi di ramo, e per la sua 
bella vegetazione in qualunque terreno, onde può ser- 
vire ad innestarvi ogni altra specie di moro. Poche va- 
rietà si conoscevano tra noi negli alberi da frutto: grazie 
però alle premure e all' esempio dei principi Bacioc- 
chi molte e molle ne sono state introdotte. Ma fino 
a qui gli alberi fruttiferi non sono in proporzione del 
bisogno: quindi la necessità di piantarne affinchè si ri- 
sparmi quel tributo agli stali contermini. Il riso fu co- 
minciato di nuovo a coltivare nel Ducato l'anno 1822; 
e ciò nei paduli delle sei miglia, dove mostrò dare 
un grande profitto: ma sul finire dell'anno stesso il Go- 
verno proibì di più coltivarlo per appreso peggiora- 
mento dell'aria; rinfrescando cosi un eguale divieto 
che dala dal 1612, prova evidente che questa coltiva- 
zione era allora usata qua, e a quel che pare gene- . 
ralizzata alla marina. Per altro nell'anno passalo 1840 
ne fu concessa a guisa d' esperimento la cultura nella 
delta parte marina, e per la qualità chinese, detta riso 
secco perchè richiede minore acqua dell'altro. Favo- 
revoli e perciò da incoraggiare ne sono stali i risul- 
tamenti. Quanto all' aria sembra che non ne sarebbe 
per nulla peggiorala qualora questa coltivazione si li- 
mitasse ai luoghi veramente paduligni, e non suscettivi 
di alcuna artificiale cultura. Forse potrebbe anche dir- 
si, che in siffatti terreni le condizioni dell'aria miglio- 
rerebbero nel colmare i fossi, e procacciare un qualche 
moto a quell' acqua stagnante. Ma questa coltivazione 
non dovrebbe invadere le terre già ridotte a essere 
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coltivate per lo meno a gran turco. E cosa ovvia che 
io questo caso peggiorerebbesi la condizione del suolo 
tornandola a padulc per arte, quando l'arte con miglior 
consiglio l'aveva salvato dall'impero dell'acque. Molto 
peggio poi sarebbe se le terre proprie al grano si con- 
vertissero pure in risaje. Vi è però a temere che una 
libertà sfrenata di coltivare il riso porterebbe a que- 
ste conseguenze per la ingordigia di un maggior guada- 
gno; e già ne abbiamo avuto fino nel primo anno l'esem- 
pio per le terre che servivano ai gran turchi, vale a dire 
per l' innanzi a una cultura secca, e abbiamo in que- 
st'anno l'altro anche più notevole per quelle da grano. 

Gli animali indigeni sono della specie cornuta, e la- 
nula, buoi vacche vitelli, pecore e capre. I cavalli, i 
muli, gli asini, i majali si traggono di fuori, non es- 
sendovi per lo più chi gli propaghi. Prosperano tutti 
questi animali nel Ducato, nè alcuna cagion naturale 
contribuisce ad affrettarne la morte, o ad infiacchirne 
la esistenza. Anzi le epizoolìe vi vengono sì talvolta 
dall'esterno, ma non incominciano mai di qua. Ciò può 
similmente dirsi della specie umana, di cui un numero 
bene osservabile vìve tra gli ottanta e i novant'anni, 
e uno non scarso ghigne quasi a toccare i cento. 
Nè malattie nè deformità caratteristiche dominano par- 
ticolarmente nel Lucchese, tranne le febbri intermittenti 
endemie nei luoghi più bassi delle sei miglia e della 
marina, e ciò durante i maggiori caldi e sull'entrare 
dell' autunno. Queste febbri per altro, ingenerate natu- 
ralmente dall' umidità sempre crescente di certi si- 
ti, non che dalle esalazioni dei paduli, non sono per 
1' ordinario di natura ribelle ai rimedj, nè hanno per 
lo più quella maligna qualità, che si manifesta nelle 
febbri colte nelle maremme toscane. 
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BELLE CONDIZIONI TUTTE 

DELLA PBOPH1ETA 

STABILE E MOBILE 



CAPITOLO SECONDO 



Per bene trattare questa parte è d'uopo premettere 
delle notizie che risguardano i tempi passati. All'epoca 
della legge del 7 settembre 1764, che impedì un ul- 
teriore accrescimento del patrimonio ecclesiastico in 
beni stabili, fu solennemente annunzialo in Governo, 
che di centocinquanta milioni di lire lucchesi, valore 
della proprietà dei beni tutti dello stato, la metà circa 
si possedeva dalla chiesa, ed esattamente per numero 
settantuno milioni, e seicento venticinquemila lire. 
Questo sacro patrimonio restò cosi fino ai primi del 
secolo presente, se se n' eccettui la perdita fatta in 
istabili per L. 693,900 a causa della soppressione del 
convento dei canonici lateranenst, detto di san Fredia- 
no, effettuata il 1780 all' oggetto di provvedere con 
quei fondi alla pubblica istruzione; quantunque per al- 
tro una parte di questi fondi continuasse ad essere im- 
piegala per mantenere il culto e i sacri ministri alla 
basilica di san Frediano medesimo. Oltre alla detta 
enorme massa di beni immutabili, un' altra n' ora, 
che quanto agli effetti di poco si allontanava dalla pri- 
ma, vale a dire quella vincolata a fidecommisso. Se si 
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considera che i nobili erano allora pressoché esclusi- 
vamente i soli ricchi, o i più agiati dello stato, e che 
in tutte le loro famiglie erano (ìdecommissì più o meno 
pingui, facilmente si comprenderà che da questo lato 
ancora grandissimi dovevano essere i fondi obbligati. 
Noi non crediamo di arrischiare una menzogna se an- 
nunziamo che a venticinque milioni di lire potesse 
montarne il valore. Lasciando anche da parte i fon- 
di, che non sono pochi, destinali a causa pia, si avreb- 
be cosi la stessa proporzione che si osservò in Fran- 
cia il 1788, in cui fu veduto che due terzi dei beni 
tutti del Regno erano divisi Ira la chiesa e la nobiltà. 
Non ostante però questi vincoli sulle terre, e queste 
ricchezze legalmente accumulate, mali allora general- 
mente comuni, lo slato dell'agricoltura era tra noi 
per se stesso assai buono, e comparativamente ad altri 
paesi ben prospero. Ciò deve per molto attribuirsi al 
sistema dei livelli, qui in uso da tempo immemora- 
bile per le terre in pianura, e specialmente per quelle 
della chiesa, come richiede la divisione e svariata si- 
tuazione dei fondi nostri: donde il dominio utile tro- 
vandosi per lo più nelle mani di campagnuolì, e anche 
degli stessi agricoltori, facevasi fruttare quanto era a 
sperarsi da un'industria stimolata dal bisogno; e ciò 
almeno per un certo tempo fino a che non si appros- 
simava il termine del livello-, giacché allora o si ral- 
lentava questa industria, o sì rendeva dannosa col cer- 
care di godere per il presente eziandio a danno del 
futuro, malmenando alberi, sforzando le viti, e via dis- 
correndo. La coltivazione degli uliveti al mare, quan- 
tunque generalmente non fossero dati a livello, era 
d' ordinario assai buona anche nel caso che apparte- 
nessero alla proprietà immutabile, com' era per lo più ; 
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mentre questi possessi facendo corpi piuttosto estesi 
davano la comodità di essere curati a proprio conto 
col mezzo di un fattore, la di cui vigilanza provve- 
deva in qualche parte alla indolenza del proprietario, 
fosse individuo o morale. Stando così le cose, non è 
da maravigliarsi se la popolazione di questo stato fosse 
grande fino cento e più anni fa, e se anche si an- 
dava gradualmente aumentando. Di fatto il numero de- 
gli abitanti era già il 1733 di 113,192, e nel 1807, 
vale a dire dopo 74 anni, fu trovato di 121,678, e cosi 
accresciuto di 8486 anime; per lo che corrispondeva 
nel secondo caso al N. di 370 per ogni miglio qua- 
drato, vale a dire per ogni lega quadrata a 3342. Ma 
la condizione dei contadini era nei più infelice, es- 
sendo per la massima parte o mezzajuoli o semplici 
giornalieri, soggetti perciò alla volontà non di rado ir- 
ragionevole di un padrone, o a stentare oziando, per 
intemperie e disgraziati ricolti. Si vuole per altro fare 
eccezione dai contadini della montagna, dove molti pos- 
sedevano pieni dominj, o almeno utili, forse a poco a 
poco acquistati col ricavato da quelle figurine di gesso, 
che i lucchesi di quella parte da secoli e secoli lavo- 
rano, e vanno a vendere almeno per tutta Europa. 

Premesse queste notizie, vediamo adesso i cambia- 
menti accaduti nella proprietà immutabile, e i loro effetti 
fino a quest' anno prossimo passato. Nel 1799 furono 
aboliti i fidecommissi, il 1801 si diede facoltà agli utili 
padroni dei livelli a tempo di dominio diretto della 
chiesa di renderseli perpetui, mediante il pagamento di 
certe tasse, secondo la durata presunta dei medesimi li- 
velli: dal 1806 al 1808 segui la soppressione dei mo- 
nasteri capitoli benefizi, U<1 a ' [ro lli questo genere: 
finalmente per il codice Napoleone datoci il 1806 le 
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femmine parteciparono ai diritti sulle eredità, riserbati 
per lo innanzi ai Boli maschi dal principio agnatizio. 
Per la prima delle accennate provvisioni, vale a dire 
per l'abolizione dei majoraschi e altri vincoli di natu- 
ra siffatta, una massa considerevolissima di beni stabili, 
che noi abbiamo calcolato ascendere per lo meno a 
venticinque milioni di lire, divenne proprietà mutabile: 
colla seconda intorno ai livelli un grandissimo numero 
di possessori si rese, di temporaneo, perpetuo utile pa- 
drone di terre collo sborso in lutto di Lire 415,057; 
che fu considerato ben tenue appetto al vantaggio che 
ne derivava: perla terza di queste disposizioni furono 
sottratti dal patrimonio ecclesiaBtico, e perciò diven- 
nero liberi tanti terreni che facevano il valore di Li- 
re 5,901,204, oltre ad altri di legati a causa pia per Li- 
re 347,668. La quarta delle provvisioni sul favore con- 
ceduto alle femmine nelle successioni cominciò ad ope- 
rare da quel punto, e seguitò fino al 1818, quando 
nuovamente prevalse il diritto agnatizio. Dalle noverate 
quattro disposizioni, massimamente, noi dobbiamo ri- 
petere queir aumento pressoché inconcepibile che la 
popolazione lucchese ha avuto da allora in poi fino al 
di d' oggi. Poiché da 121,678, che erano gli abitanti 
il 1807, nel 1840 sono montali a 168,989 ; ciò che 
fa per ogni miglio quadrato 515, vale a dire per ogni 
lega quadrata 4,640. Pure dal 1735 al 1807, e così 
nei 74 anni precedenti l'aumento era stato di sole 8,485 
anime, laddove nei 33 ultimi si trova di 47,311. Era 
quello il naturale aumento che si osserva nelle nazioni 
incivilite: ma quest'ultimo ne svela all'evidenza l'aziono 
di modi potentissimi, tra ì quali il maggiore, anzi il 
massimo, è stato V avere convertito per il valore di 
circa 32 milioni di lire proprietà immutabile in mu- 
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tabilc. Di falli, sparile le ricchezze accumulato nei corpi 
morali, o in pochi individui per il tolto vincolo dei li 
dccommissi, queste ricchezze si divisero in moltissimi, 
« si suddivisero ancora per il favore conceduto alle 
femmine dalla nuova legislazione: laonde i matrimoni 
grandemente moltiplicarono. AH' indolenza, alla inerzia 
del coltivare nel ricco che abbonda d' ogni bene di Dio, 
in colui che è privo di uno slimolo personale, in chi 
non può guardare al futuro, successe la sollecitudine 
di padri di famiglia numerosissimi, eccitati dalla me- 
diocrità a migliorare la sorte loro, e dall' affetto del 
sangue a provvedere ai bisogni della prole. Se gli ef- 
fetti delle rammentale disposizioni sono stali anche 
maggiori di quello fosse da attendere, è perchè di quel- 
le profittò specialmente la classe dei campagnuoli, alla 
quale si offersero occasioni insolite di guadagno. Poi- 
ché coli' alternarsi degli eserciti francesi o tedeschi 
in Italia e anche a Lucca alla fine del passato e ai 
primi del presente secolo, e per le vicende commer- 
ciali che accompagnano le guerre, crebbe smisurata- 
mente il prezzo delle derrate ; laonde, non ostante le 
estorsioni dei nemici e degli amici, i contadini posses- 
sori di terre si trovarono assai vantaggiali nel loro 
capitale circolante, e tanto più che le maggiori angherie 
non erano ad essi dirette, ma bensì contro il ceto dianzi 
privilegiato. Venne poi il Governo monarchico, che po- 
sta da banda la grettezza repubblicana intraprese e 
compiè con celerità napoleonica lavori giganteschi, non 
che utilissimi necessari; per cui una massa di pecunia, 
la quale prima stava chiusa negli scrigni e così era 
senza prezzo, o si dava a frutto fuori di slato, spar- 
gendosi in paese, e circolando rapidissimamente tra le 
mani d' impresari presso che tulli del contado, e di 
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giornalieri, mentre gli arricchiva dava loro il modo di 
farsi o perpetuarsi livelli, o comprar (erre, che è il fine 
a cui sempre mira la gente nostra di campagna. Il 
sistema dei pubblici lavori, dopo quel grande impulso, 
essendo stato seguitato quasi costantemente, ha fatto 
sì che mantenendosi il benefìzio di un' interna anima- 
tissìma circolazione del denaro, la ricchezza in massa 
è andata sempre più crescendo per maggiori cure pre- 
state ai colti, e per lavori intrapresi sugi' incolti ter- 
reni, e in particolare poi dai contadini; molti dei quali 
sono e proprielarj che abitano sul fondo stesso e in- 
sieme coltivatori, per lo che non 1' occhio solo ma la 
mano ancora contribuisce al perfezionamento dell' agri- 
coltura. Al quale perfezionamento non vogliamo tace- 
re che ha pur anche contribuito la imposta territoriale 
conosciuta sotto il nome di catasto, che data soltanto 
dal principio di questo secolo, perciocché per l' addie- 
tro nè questa uè altra gravezza pesava in generale sulle 
terre. La industria campestre è venuta così eccitala per 
compensare almeno con un maggior frutto il peso per 
■'innanzi inusitato. Ma questo vantaggio può perdersi, 
e di più risolversi in danno gravissimo, se la tassa sud- 
detta non fosse tenuta entro limiti moderati e quanto 
si può invariabili, da non iscoraggiare, e molto meno da 
non torre il capitale circolante necessario non solo a 
conservare , ma ancora a vie più migliorare la cul- 
tura delle terre. Di un altro modo è da toccare che 
servirà ad accrescere senza dubbio la ricchezza del no- 
stro suolo, ed è la cassa di risparmio da poco in qua 
istituita in Lucca, e che lino a qui prospera senza punto 
degenerare dal suo vero fine. Sembra evidente che tanto 
danaro renduto vivo, di morto che era per lo più per- 
chè diviso in frazioni minutissime tenute chiuse, deb- 
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ba somministraro nuovo alimento alla prosperità del- 
la campagna lucchese. Può perciò francamente asse- 
verarsi che il frutto di quella parie di proprietà im- 
mutabile dopo resa mutabile e moltiplicato a più 
doppj, eQ< è s ' alu considerabilmenle accresciuto quello 
in genere della proprietà sempre mutabile: del che è 
prova non dubbia la popolazione straordinariamente 
accresciuta, senza aumento, almeno sensibile, di miseria. 
Con tutto ciò, di questa proprietà immutabile rimane 
tuttora una parte grandissima, destinala specialmente 
alla chiesa; la quale, stando ai calcoli del 1704, por- 
terebbe alla somma di ben sessanluno milioni e tre- 
cento venlottomiia cinquecenloquarantalrè lire, cui bi- 
sogna aggiugnere altre lire 551,982 per nuovi accre- 
scimenti avuti in soli beni stabili dal 17 marzo 1818, 
epoca dell'annullata legge del 1764, fino all'anno scor- 
so: laonde il valore de! patrimonio ecclesiastico al pre- 
sente in soli beni stabili è a un incirca dì sessantadue 
milioni di lire nostre. Ed e ancora da considerarsi che 
queslo patrimonio sacro, per effetto della medesima 
legge abolita, si andrà successivamente aumentando, con 
la libertà non solo di donare e testare liberamente a 
mani morte, ma altresì per le dotazioni che le mona- 
che pagano all' ingresso in religione; e per la riabili- 
tazione dei regolari a succedere nelle eredità, cosa a 
cui si opponeva pure la più volte rammentala legge, 
che comandava in ogni modo una rinunzia estintiva 
qualunque siasi pretesa. Gli effetti per altro di così 
cospicua massa di terre vincolate, e lo stesso dicasi di 
quelle destinale a causa pia, vengono in parte tempe- 
rali quanto all'agricoltura dal sistema dei livelli quasi 
generalizzato in siffatte proprietà. E più gioverebbe alla 
prosperità delia coltivazione se questi livelli fossero 
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tutti resi perpetui per le ragioni di sopra esposto. Noi 
insistiamo sui vanlaggj dei livelli in genere per i beni 
d' immutabile proprietà, quantunque vediamo che i li- 
velli sono altrettanti vincoli al perfeziona me nlo agrario, 
e in particolare quelli a tempo. Ma nel nostro caso non 
se ne può revocare in dubbio la utilità grande, che 
servirà so non altro per un' eccezione alla regola. Tal- 
volta una massima in teoria sembra applicabile in tutti 
i casi, e poi in fallo non è. Potrebbe qui dirsi che il 
vincolo allarga piuttosto ohe stringere, e sarebbe un 
linguaggio non meno vero cho strano. Per altro anche 
questo necessario inconveniente potrebbe togliersi qua- 
lora sì concedesse libertà all' utile padrone di libe- 
rarsi il livello, sia collo sborsarne il prezzo, o con- 
vertirlo in censo redimibile, come più gli piace ; e con 
la certezza nel secondo caso che le cautele necessa- 
rieal venditore non portassero mai a spogliare del fon- 
do, ma bensì a possederlo temporaneamente, usufrut- 
landolo (ino alla compensazione dei frutti. 

Discorso della misura della proprietà immutabile con 
la mutabile, vediamo adesso il metodo che si tiene per 
■loltivarle. Le terre o si coltivano per proprio conto, 
e come si suol dire si fanno a mano; o sono date a 
coltivare a livello, ad affitto, a mezzo. Gli uliveti alla 
marina sono per la massima parte coltivati dal pa- 
drone, ohe vi trova il suo vantaggio nel ricco frutto di 
tali elfelti, non ostante le cure, le spese, gì' infortuni- 
Questi uliveti fanno corpi più o meno estesi da cum- 
porne una fattoria, e così da poterli affidare comoda- 
mente alla direzione di uno o più fattori. Di tal guisa 
si pratica per le praterie, cioè si conducono a proprio 
conto/Altrove questa maniera di coltivare è un'ecce- 
zione alle altre regole, e al più si usa per quatcho 
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vigna privilegiata, e per qualche uliveto ferace si- 
tuato comodamente. 11 sistema dei Jivelli si costuma 
a preferenza per le terre in piano, ove non sono che 
cereali, viti con alberi, e gelsi. Pochissimi livelli si ve- 
dono di vigne, o di uliveti-, perciocché si teme dal pa- 
drone del fondo, e con ragione, che il livellarlo sul 
finire dell" enfiteusi deteriori la vite col polare sover- 
chiamente lungo per aver frutto quanto mai può, sema 
pensar» all'avvenire che non lo riguarda più; 0 tra- 
scuri i lavori e gì' ingrassi all' ulivo, dal che intri- 
stisce, e dimanda poi grande spesa, e tempo assai per 
riaversi. L' affitto si usa più comunemente per i campi 
da seme, ma si estende ancora a ogni genere di cultura. 
Il coltivare a mezzo è praticalo per le terre a vigna 
e ulivi, a castagni, sui colli e sui monti, e diconsi terre 
assalanate, e il coltivatore chiamasi salano. Noi por- 
remo in piò del libro gli esemplari dei tre contralti 
colonici che riguardano il livello, l' affilio, Io a mezzo, 
non senza aggiugnore il modo tra noi usato dai periti 
agrimensori per istimare e dividere il frullo dei beni 
nei due casi del livello e dell' affitto, tra il diretto e 
]' utile padrone, tra il padrone a 1' afiìltuale. Accen- 
neremo qui soltanto che il canone e l'affilio sono per 
lo più in natura e non in danaro, convertendosi per 
altro in grano la parie del vino per i terreni in pia- 
nura. Perciò se si tratta di terre a sola sementa ò 
grano, se è a vigna è vino, se è a uliveto olio, se a 
castagni farina dolce: quindi ò del genere stesso che 
si ricava più abbondantemente dal fondo. 

La divisione grandissima delle terre in generale fa 
sì che pochi capitali occorrano singolarmente per man- 
tenere la buona coltivazione: o questi non mancano 
ad alcuno, sia pure fitlajuolo o mezzaiuolo. Molti poi 
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sono quelli che coltivano da se un pieno, o almeno 
un utile dominio loro, cui perciò pochissimo basta per 
i bisogni agrarj. Quanto al migliorare in grande, o ad 
aumentare il coltivalo, non isgomenta l' anticipazione 
di somma anche rilevante; la quale o si ha in pro- 
prio, mercè una saggia economia, dagli agiati proprie- 
tarj, come ne mostra 1' esempio, o si trova pigliando 
danaro a usura colle debite guarentigie sul fondo. Sa- 
rebbe per altro desiderabile che un migliore sistema 
ipotecario, di quello sia il presente, fosse tra noi in- 
trodotto ; di modo che la ipoteca offrisse tutta la possi- 
bile guarentigia a chi dà il suo danaro, e ciò non solo 
dal lato della sicurezza del credito quanto ancora in- 
torno al modo semplice e spedito di farlo valere: e 
nel tempo medesimo fosse tale il sistema da non vin- 
colare soverchiamente il fondo, come adesso appunto 
accade a danno della libertà, della fiducia, del prezzo, 
nelle compre e vendite. É però un fatto a tutti noto 
che questi miglioramenti ed aumenti, sia in piano per 
colmate, sia in monte per iscassi e nuove piantazionì, 
sono assai più comuni ora che una volta per le ragio- 
ni già accennate; cioè perchè una quantità di fondi ben 
considerevole è passata dagli abitatori della città a quel- 
li della campagna vivendo per lo più sul foDdo stesso, 
e perciò da ricchi e non curanti possessori a mediocri 
e stimolati dal bisogno del futuro. 

Le suddette ragioni hanno altresì mirabilmente gio- 
vato a migliorare le qualità morali dei nostri campa- 
gnuoli. Elevati molti dei conladini alla classe dei pos- 
sidenti, e usciti così dallo stato di avvilimento in cui 
erano per una esistenza incerta e dipendente, hanno 
acquistato insieme con la proprietà l'ordine e la sa- 
viezza. Quindi le risse molto più rade, assai più obbe- 
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dìenza alle leggi, più costume, più religione, sono questi 
guadagni nuovi, aggiunti alte virtù antiche d' instanca- 
bile operosità, di pazienza nella fatica c nelle privazio- 
ni. Queste nuove qualità, che tendono in sostanza a non 
distrarre l'uomo dall'opera, potrebbero essere certa- 
mente più sviluppate, più assicurale, con un' adattata 
cultura del suo spirito. Le scuole primarie diffuse dove 
occorra insegnerebbero il leggere scrivere e calcolare 
a questa classe importantissima, della quale la mag- 
gior parte Tino a qui ignora la necessaria elementare 
istruzione. Mediante questa potrebbero i contadini pos- 
sidenti apprendere quanto si va di mano in mano pro- 
ponendo a perfezionando noli' agricoltura, in un secolo 
come il nostro pieno di movimento e di progresso. I 
giornali di agricoltura sono adesso per la loro molti- 
plicità cosi comuni, per la loro locuzione così chiari, 
che facilmente si hanno, e facilissimamente s'intendo- 
no. Ma il modo migliore di estendere le cognizioni utili 
tra i possessori delle campague sarebbe senza dubbio 
quello proposto da un sapiente e umanissimo italiano, 
il conte Luigi Serristori, in una proposizione scritta 
allo stesso consesso di Pisa, che i parrochi stessi 
facessero da maestri di agricoltura ai loro popolani. 
La forza morale cho debitamente il pastore ha nella 
sua cura sarebbe uno stimolo ad imparare, c a far più 
che se la cosa venisse da qualunque altra parte. Un' edu- 
cazione per altro vi vorrebbe a ciò, da introdursi spe- 
cialmente nei seminarj. Ma prima di tutto sarebbe d' uo- 
po, almeno in quanto a noi, migliorare le sorti di tanti 
parrochi; per cui quel sacro posto fosse da qui innanzi 
oggetto di desiderio non di sgomento. Le speranze del 
meglio non ci debbono intanto trattenere dal suggerire 
un beue pronto. Si dia carico alla commissiono d'in- 
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e alla loro estrazione dallo stato, por quantunque gran- 
de possa sentirsene il bisogno; non prezzi vengono tas- 
sati ai generi quantunque i più necessarj alla vita, 
se se n' eccettui la carne : lutto riposa sopra un* asso- 
luta savissima libertà di commercio. Solo è proibito il 
diboscare, e far divelti senza modo in certi sili, in cui è 
pericoloso per il franare della terra che le piogge tras- 
portano nel Serchio o nei torrenti che vi fanno capo : 
ma ciò è provvidenza che tende al pubblico bene; sic- 
come e quella del pascolo dello capre determinato sol- 
tanto alla sommità di montagne nude d'alberi, ove il 
morso danneggiatore dell' animale non possa eserci- 
tarsi. Quindi il valore dei terreni dipende unicamente 
dalle qualità respettivc intrinseche, ed estrinseche. 
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DELLE PRATICHE AGRARIE 



CAPITOLO TERZO 

Cominceremo dalli; pratiche in uso nella parie delle 
sei miglia, come le più variale, le più importanti ; passe- 
remo poi all'altre della marina, a finiremo con quelle 
della montagna. 

L' aspetto della vallala delle sei miglia è dei più 
helli che mai possa dirsi, per ordine e ricchezza di ve- 
getazione. Al vedere dall'alto questa pianura sembra 
tutta un bosco di delizia. Di fallo è divisa in tanti cam- 
pi rettangoli più o meno grandi, ma generalmente non 
maggiori di braccia quattrocento per il lungo e tre- 
cento per il largo, né minori di trecento nel primo e 
ottanta nel secondo; i quali campi sono piantali sui 
cigli delle fosse in ogni lato da alberi, cui si affidano 
le vili per sostegno. Sono pioppi per lo più della spe- 
cie detta populus nigra, cimati all'altezza di braccia 
cinque; al qual punto si conducono le vili piantalo al 
piede loro, per farle poi ricadere o unire a festoni, 
detti pendane, con quelle dell' albero prossimo. Nè con- 
ienti taluni a questa disposizione delle viti, aggiungono 
due altri tralci, che partendosi dalla sommità vanno a 
congiugnersi, ricadendo in mezzo tra 1' uno e I' altro 
pioppo verso il campo, a guisa di triangolo, sostenuti 
da perticoni d' alberi ; ciò che dicesi forcato. Oltre al 
pioppo anche il salice, salix allia, 6 usato, ma solo nei 
lerrcni umidi. Queste sono le due qualità d'alberi pre- 
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feriti, corno quelli che meno sfruttano il terreno c som- 
ministrano buona foglia da mangiare al bestiame nella 
state, e copiose legna per I 1 inverno, attesa la pronta 
loro riproduzione nei rami: ma s' impiegano anche 
olmi e querce . È vero che gli alberi nuocono per 
qualche poco alla quantità e perfezione d*ei cereali per 
la troppa uggia che spargono sui campi-, ma noi sia- 
mo persuasi che il vantaggio e maggiore assai del rianno 
per I' uso doppio accennalo che se ne fa, cui si ag- 
giugne l'altro delle pertiche come si è detto. Le col- 
line hanno la faccia di tanti giardini disposti a gradi- 
nate, elevandosi i campetti orizzontali su arginellì ri- 
vestiti di zolle erbose. Sul ciglio sono le viti piantate 
a filare, sostenute da legname secco e sbucciato di ca- 
stagno o di acacia, e collegate insieme con canne. In 
mezzo al Campetto stanno gli ulivi ove il terreno e 
la esposizione permettono, cioè in suolo sciolto e fon- 
dato, e all' aria di mezzogiorno o ponente. La terra 
viene ogni anno seminata per lo più. I castagni sono 
pure piantati a scaglioni, ma meno regolarmente che 
per lo viti. Boschi cedui rivestono le montagne dal lato 
della delta valle fino alla sommità ; dì modo che il tutto 
presenta un verde così variato così pieno di vita, 
da svegliare in chi lo contempla per le prime volte 
un senso di piacere, raro e difficile a spiegarsi. Il qtial 
senso di piacere viene accresciuto dalle infinite case 
sparse per ogni dove, e che tra il folto degli alberi 
nella pianura distinguonsi al cadere del sole pel fumo 
dei camini, nel preparare della cena che fa la massaja 
agli stanchi agricoltori. Di fallo in questa parte della 
campagna del Ducato, che si calcola approssimativamen- 
te in superficie miglia quadrate geografiche 87, eguali 
circa a leghe quadrate N. 10, è una popolazione di 
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75,821 unirne, distrazione fatta dalla superficie di Luc- 
ca e dai suoi abitanti in numero di 24,010; e perciò 
sopra un miglio quadralo stanziano 871 individui, il 
che corrisponde a 7582 per lega quadrata: numero so- 
pra ogni credere grandissimo, e per quanto io no sap- 
pia unico. Ed è tanto più da maravigliarsene, percioc- 
ché un'estensione considerevole di questa terra, come 
si ò detto, o nulla rende o ben poco siccome copeaa 
dalle acque, o soggetta al suo dominio nel!' inverno. 
Oltre a ciò è da valutarsi il mollo terreno destinato 
a strade, le quali a dir vero sono e s' intersecano in 
tutti i punti con profitto non picciolo dell' agricoltura. 
£ pure sulla della superficie non solo stanziano, ma 
campano per la massima parte seltanlacinqtiemila ot- 
tocentoventuno individui, cui non tocca perciò intiera 
una coltre a testa, corrispondendo le miglia ottanta- 
selle quadrate a non più di settanlaqualtromila cin- 
quecento coltre! 

Il piantare in piano i pioppi, i salci, e le viti, è co- 
sa facilissima, poiché quanto agli alberi basta faro un 
foro con un palo di ferro, dove si inelle un ramo lun- 
2.0 e diritto, e alla distanza di braccia cinque per lo 
più tra l'uno e l'altro; e quanto alle vili sì apre una 
fossa lunga braccio e mezzo, larga e profonda uno, ai 
piedi dell' albero, ove si pongono due magliuoli, di cui 
due soli occhi si fanno reslare sopra terra. L'albero 
è potalo ogni anno per legna ; c la vite pure noi ra- 
mi superflui, condotta che sia al punto richiesto. 

Intorno alla cultura dei campi bisogna distinguere 
gf irrigabili da quelli che non sono. Per i primi non 
avvi ordinario avvicendamento di sementa, che ogni 
anno danno lo stesso, cioè grano, e poi gran turco 
detto sessanlino perché nasce e fruLlifica in due mesi. 
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Questi dui! raccolti ogni anno e sempre gli slessi, 
vengono per forza di lavori, e più d' ingrassi animali 
prodigati veramente in questi campi; senza di cui sa- 
rebbe vano 1' attenderli un vantaggio da tale sistema. 
Perciò non farà stupore il sapere che a quest' uso 
s' impiegano ogni anno da novemila botti, di concime 
liquido umano estratto da Lucca, e altrettanto di quello 
acquistato con grave dispendio e disagio nello stato 
confinante; le quali diciotlomila botti, valutate di barili 
sessanta 1' una, ne danno 1' enorme quantità di un 
milione e ottantamila. Oltre a ciò molle e molte mi- 
gliaja di sacca di lupini s'impiegano, ottimo concio scot- 
tati che sieno Dell' acqua bollente perchè non nascano. 
In queste terre ecco il modo e 1' ordine tenuto. Im- 
maginiamoci prima un campo sodo e unito. Questo 
si lavora con la vanga, che solleva la terra e la ro- 
vescia da una profondità di mezzo braccio. Si divide 
poi col mezzo dell' aratro il campo per lo lungo in 
porche di un braccio e due terzi, ciò che dicesi rile- 
vare la terra; vi si sparge su concio e lupini cotti, e 
indi vi si gelta il grano a mano nella proporzione 
di due staja e mezzo a coltre, ricoprendolo in parte 
con un aratro a ciò, detto da seme, che ha un giogo 
lungo braccia 4. L' operazione si finisce per mano 
dell' uomo, che col marrone uguaglia la terra sulle 
porche, e si chiama ricoprire. Si semina dopo nei 
solchi la yena in ragione di tre quarti di stajo per 
coltre, e leggermente ricopresi col marrone, o si la- 
scia anche senza coprire quando il tempo prometta 
acqua prossima. Il grano innanzi di seminarlo s' in- 
fonde entro una cesta in un ranno, fatto con un quarto 
di stajo di cenere e altrettanto di calce forte, e caldo 
non più di quello che può tollerare la matto; poi si 
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lascia asciugare stendendolo sopra un pavimento. Con 
tale operazioni) il tirano non 6 soggetto ad accecare. 
Giunto il grano allo stalo di maturità, non di secchez- 
za, si taglia a fior di terra, e legalo in manne .si espone 
a) calor del sole per qualche giorno, disponendo le 
delle marniti alla estremità del campo in una lila, chia- 
mala reso, con le spighe all'aria: per lo che il grano 
diventa perfettamente secco qualora non contrasti la 
stagione piovosa-, nel qual caso, per altro assai raro, 
germoglia e si guasta. Fu proposto varie volte, e an- 
che una volta fu comandalo, di far bica del grano ap- 
pena mietuto, donde la spiga viene difesa dal con- 
tatto dell'aria: ma i contadini in generale, e special- 
mente quelli delle terre irrigabili vi si sono sempre 
opposti, dicendo che il grano loro non poteva sollo- 
porsi a questo metodo senza rischio evidente di mar- 
cire, essendoché si miete tra noi tuttora molle, e come 
dicesi in cera, e non secco. Si è voluto rispondere a 
tale obiezione invitandoli a ritardare la mietitura quan- 
to è necessario: ma il vantaggio loro opponendovisi è 
stalo il consiglio senza frutto. Di fatto nelle lerre irriga- 
bili è d' uopo affrettarsi per dar luogo al più presto al 
secondo ricolto del gran turco sessaulino. Riseccato che 
sìa il grano convenientemente, e quando il contadino 
è libero dalle faccende della seconda sementa, si balte 
a mano coi correggiati, e non con i cavalli ; e questo 
non tanto per una maggiore pulitezza e perfezione, 
quanto perchè le masse non sono così grandi da usare 
1' ajuto delle bestie. Sgombrato appena il campo dal 
grano, si lavora coli' aratro, facendolo prima passare 
per i solchi, poi per lo mezzo della porca; indi s'im- 
piega 1' erpice, e finalmente di nuovo 1* aratro, facen- 
dolo passare dai due lati della porca, perchè lutto il 
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terreno sia rimosso: quattro operazioni, chiamale ri- 
cavare, sporcare, erpicare e rompere. S' ingrassa con 
buon concio ben macero, cui si aggiugne lupino collo 
in proporzione di uno stajo a coltre, e vi gì semina 
il gran lurco detlo sessanlino a solchi, insieme a fa- 
giuoli e rape, nella quantità il primo di uno stajo a 
coltre, i secondi dì un mezzo stajo, le terze di mezza 
libbra, mescolando questo seme con l'arena per divi- 
derlo bene essendo finissimo. Quando il gran turco è 
fuori di terra almeno un terzo di braccio si dirada, si 
rincalza governandolo col concime liquido umano, e 
così i fagiuoli, il che dà una forza straordinaria di ve- 
getazione; e dopo quindici giorni si rincalza di nuovo 
per fortificare vie più le piante dal vento. La ricolla 
si fa verso la fine di settembre, e si pone generalmente 
a seccare alla facciata delle case da mezzogiorno di- 
fesa dalla gronda, di modo che sembra quella parte or- 
nala di un bel tappeto giallo, non senza sorpresa e 
diletto del forestiere che ne contempla il nuovo spet- 
tacolo. Alla metà di novembre si svelgono le rapo, 
e si pongono sugli orli de' campi, dove seguitano a 
vegetare, e servono come broccolo da mangiare alla 
famiglia, e per la rapa alle bestie, tagliata e mescolata 
convenientemente con la paglia. Si lavora indi con la 
vanga il campo, e vi sj semina il grano come si è 
detlo a principio. Di tal guisa si continua nel terzo 
anno a coltivare; ma dopo questo, o al più dopo il 
quarto, stimandosi necessario il riposare la terra, si 
lascia il campo come sia dopo il grano, e alla metà 
d' agosto vi si getta sopra della lupinella e della vena, 
nella proporzione a coltre la prima di sacca tre, e la 
seconda di uno stajo; e ciò senza alcun lavoro, o al 
più rompendo soltanto la crosta con rastro, o marro- 
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ne: quest'erba serve per pastura alle bestie nella ver- 
nata. Nell'aprile poi si vanga per seminarvi gran torco 
maggese e fagiuoli bianchi, del primo uno stajo, e dei 
secondi un mezzo a coltre. É inutile il ripetere qui 
ciò che si è detto del concime e delle rincalzature per 
il gran turco sessanlino, essendo tutto eguale per il gran 
turco maggese. Fatta la ricolta nel mese di agosto, si 
ara il campo, vi si lascia seccare l'erbaccia, poi vi si 
passa l' erpice, poi l'aratro per dividerlo in solchi, nei 
quali uno si e uno no si seminano i lupini in islaja 
due e mezzo per coltre, che si ricoprono con la terra 
del solco facendovi passare voto 1' aratro. Ai primi 
di novembre questi lupini, essendo già all' altezza di 
circa mezzo braccio, si rovesciano col passarvi 1' er- 
pice per lo mezzo, e si ricoprono col marrone pren- 
dendo la terra del soIgo voto. Si aggiugne del concio 
spargendolo però lateralmente ai lupini. Fatle cosi le 
porche, vi si semina il grano com' è stato detto del 
primo anno. Questo è il solo caso in cui si semina il 
grano col lavoro dell'aratro nelle torre irrigabili. 

Le terre che non hanno il benefizio dell'acqua dan- 
no una ricolta all' anno in vece di due, cioè un anno 
grano e 1' altro meslura, giacché troppo si rischierebbe 
a porvi gran turco sessantine, che richiede imperiosa- 
mente acqua ili tanto in tanto, coli' affidarsi a quella 
del cielo. Per il grano il campo si ara, e per la me- 
slura si vanga. Si ha il vantaggio di risparmiare del 
concime potendosi sempre mettere lupini per sover- 
scio. Della mestura si semina in ragione di due staja 
e mezzo a coltre, e nella proporzione di tre parti gra- 
no, due di segale e una di veccia. 

Non e qui da passare la raffinata diligenza dei cam- 
pagnuoli del piano, quando la stagione essendo andata 
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piovosa dai primi di novembre fino quasi a Nalale, poco 
o niente hanno potuto seminare. Profittando così dei 
primi giorni belli, si affaccendano anche la notte. Su 
il lume di luna favorisce, niente evvi di straordinario; 
ma a notiate oscure i campi Lutti s' illuminano con fiac- 
cole di canne e stipe. É uno spettacolo dei più belli 
e dei più commoventi il vedere allora dall' alto la pia- 
nura come in festa, e il sapere quale ne è la cagione. 

La spesa di un campo lavorato a vanga è doppia 
di quello coli' aratro. Vi è da aggiugnere 1' altra del 
concime liquido umano, che per il gran turco suole cal- 
colarsi di lire venti a coltre. Necessaria è questa spesa 
per il detto cereale, ma i più allesso non la risparmiano 
eziandio per il grano, sul quale in marzo si sparge 
del detto concio attivissimo. Preso un termine di mez- 
zo, il grano e la mcstura sogliono rendere tra il dieci 
e il. dodici per uno, il gran turco maggese trenlasei, 
e trenta il sessantine I fagiuoli posti con questi danno 
il sei, e il tre la vena nei solchi del grano. 

È a parlare della canapa, che si fa in vece del gran 
turco maggese nelle terre irrigabili, e anche in quelle 
che non sono purché abbiano un buon fondo e fre- 
sco. Si lavora a vanga in marzo il campo, se ne divi- 
do ben bene la terra, a' ingrassa per quanto si può, 
eziandio con pollina oltre a lupini cotti e al letame 
liquido umano, si spartisce in porche, non per il lungo 
ma per il largo affinchè abbia più facile scolo; e poi 
vi si getta su il seme in ragione di libbre cento qua- 
ranta a coltre, ricoprendolo leggermente a mano col 
marrone, e aggiugnendo un poco di concio grosso al 
line di difenderlo dal sole o da una pioggia violenta. 
Si semina alla fino di marzo, e si raccoglie ai primi 
d' agosto la canapa da fiore, e 1' altra da seme alla 
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metà di settembre. La canapa si coltiva a preferenza 
in piano, ma non è raro il vederne anche in colle, in 
terre buonissime però e coll'ajuto dell'acqua. Il frut- 
tato non suol passare il dodici per uno, vale a dire lùV 
bre 1700 circa per coltro di canapa gramolata, quan- 
tunque da taluno die ha prodigato gl' ingrassi se ne 
sia avuto fino libbre 2800. Si macera indi in acqua 
morta se si può; diversamente in acqua corrente, ma 
questa ritarda la macerazione e lascia alla liglia un 
certo ruvido. Ben lavata e asciugata si gramola dalle 
donne con la maciulla a lutti nota. Sul campo che ha 
servito a canapa si fa grano senza punto ingrassarlo, 
e non ostante vi viene rigogliosissimo. 

Il vino, che può calcolarsi fruttare una coltre di terra 
in piano, ragguagliatamente un anno per l'altro, è di 
some dieci. Ma questo vino è aspro, debolissimo, e sog- 
getto a voltare o inacidire ai primi calori, non tanto 
per la condizione del suolo, quanto per colpa del col- 
tivatore; il quale non aspella, che l'uva sia ben ma- 
tura, non ha riguardo al tempo piovoso quando la co- 
glie, e per volere subito un vino chiaro lascia troppo 
fermentare il mosto nel lino: di maniera che questo ca- 
po, fuori dell' uso della famiglia o del servizio delle 
opere, ò di poco o niun sollievo in generale per il 
contadino, e qualche volta ancora gli è d'imbarazzo. 
Un altro vantaggio ò nelle legna e i pali, calcolato da 
lire quindici annualmente. Non si parla della paglia 
fieno pastura, ne d'altro che serva al nodrimento o al 
letto del bestiame, cose però che hanno un valore, poi- 
che da una parte risparmiano della spésa sul concio, 
e dall' altra sono causa di un guadagno sul capitale 
impiegato nella compra del bestiame. Consiste questo 
generalmente per la pianura in buoi ad uso di arare 
T. II. 5 
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e del carro, in vitelli da ingrassare, in cavalli e so- 
mari da barocci, e in un majale o due per casa in 
cibo e condimento della stessa famiglia -, ed è questo 
bestiame ordinariamente di proprietà del coltivatore 
medesimo, qui utile padrone del fondo per lo meno. 
Il capitale impiegatovi suol fruttare il dodici per cento ; 
ma darebbe assai di più se minori fatiche si facessero 
sostenere a quello da lavoro, arrivando in ciò la indi- 
scretezza fino alla crudeltà, lo opino per altro che 
quanto al mangime il bestiame ne abbia a sufficienza 
sullo stesso podere, laonde non v' è qui bisogno di 
comprare focacce di linseme o crusca, come si pratica 
dai vicini; spesa che diminuisce di assai il fruttato, ben- 
ché in apparenza maggioro del nostro, ed espone a 
più grave perdita nel caso di disgrazie. L'erba degli 
argini e delle fosse, le cime del gran turco, le rape, 
1' erba lupina, la vena e il lupino, bastano come pa- 
sto verde per il più dell' anno, cui si aggiungono nella 
estiva stagione lo foglie del pioppo e del salice, e i 
pampani e tralci superflui della vite; come bastano 
al pasto secco le diverse paglie del podere stesso. 
Quanto allo strame per letto, oltre alla paglia di ri- 
fiuto servo il falasco. 

Un' altra coltivazione, dianzi molto trascurata, va 
ora generalizzandosi in piano, ed è quella dei gelsi, 
che si vedono a filo in mezzo ai campi a braccia do- 
dici o quattordici 1' uno dall' altro. Piantansi belli e 
innestati sul salvatico nato di seme dal moro dome- 
stico il più usato tra noi, che è il morus alba. Matu- 
rato il seme si comprimono le more per farnelo uscire, 
si lava ordinariamente con vino bianco entro un pan- 
nolino che poi si spreme, e asciugato al sole sì con- 
serva per seminarlo in marzo. Dopo due anni le pian- 
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ticelle sono già a due braccia d' altezza ; allora si 
svelgono, e si pongono in vivajo alla distanza di un 
braccio in tutti i sensi, e in un Campetto di buona 
terra. lavorata con la vanga, bene esposta e governata 
a dovere. L'anno appresso in aprile s' innestano poco 
sopra terra a cannello, e in un anno acquistano 1' al- 
tezza di quattro o cinque braccia: sicché sono da porre 
stabilmente nel campo, ove si preparano buche qua- 
drate di due braccia, e profonde uno e mezzo. La mas- 
sima diligenza viene usata nel cavarli dal vivajo, per- 
chè le radiche non sieno offese : si ha riguardo an- 
cora di piantarli a fior di terra col punto dell'innesto 
scoperto, raccomandandoli ad un palo, e governandoli 
con buon concio. Piantali che sono, si mozzano all'al- 
tezza di tre braccia e mezzo, tanto per il comodo fu- 
turo del lavoro, quanto per salvarli dai danni del be- 
stiame. Da queir altezza partono e si allevano con 
cura i tre rami maestri per comporne 1' alberctto. 11 
secondo anno se ne comincia a cogliere la foglia, che 
arriva a libbre venti dopo dieci anni, e coli' andare 
del tempo anche a cinquanta. La corta vita che si è 
osservata nel gelso tra noi poteva in qualche parte 
attribuirsi al modo cattivo tenuto nel piantarlo: a questo 
ora si è rimedialo. Non ostante resta un' altra causa 
della breve durata del gelso nel taglio tolale fatto re- 
golarmente ogni anno de' suoi rami ; pessimo uso e non 
pertanto generalissimo, che lo fa presto invecchiare 
con isforzarlo continuamente a riparare alla doppia 
perdita «Ielle foglie e dei rami. Si adoperi una saggia 
economia nel taglio, come si fa nè più nè meno negli 
alberi da frutto, e la pianta avrà molto più lunga 
durata, e renderà assai più. Quantunque il gelso bianco 
sia il più comune, anche il nero è diifuso; tra le nuove 
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specie, introdotte più per prova che per altro, il gelso 
delle filippine, morus cuculiata, lia ottenuto uno spe- 
cial favore per la sua bella vegetazione in qualunque 
terreno, sia umido o secco, in pianura e collina. Per 
lo che, quando anche non si volesse apprezzarne la 
foglia, almeno esclusivamente, potrebbe per altro an- 
teporsi come base d' innesto. 

Dei prati conviene pure parlare, quantunque no» 
facciano un ramo d' entrata altro che parzialmente. 
SÌ cerca per prima condizione che il luogo abbia un 
fondo di terra grasso, sciolto e senza sassi, e sia ir- 
rigabile, o almeno in situazione da profittare delle tor- 
be al fine d' ingrassarli senza spesa. Si lavora diligen- 
temente con vanga, si appiana ben bene prima coll'er- 
pice e poi a mano, gli si dà una leggiera pendenza se 
irrigabile, e vi si getta il seme dell' erbe, preso da un 
fieno di buona qualità, in cui sogliono dominare il tri- 
foglio, trifolium pratense, e la morellina, ajuga reptans ; 
e col detto seme dell' erbe si sparge grano piuttosto 
rado, uno stajo e mezzo per coltre, ciò che dicesi quanto 
al grano seminare alla guasta. Il grano d'ordinario com- 
pensa la sposa del primo lavoro. Si sogliono concimare 
i prati ogni due anni con buon concio, o con cenere 
che ha servito al bucato, detto ceneraccio, e che è 
utilissimo nelle situazioni umide. Il tempo del conci- 
maro ò nel mese di febbrajo dopo la pastura dello 
pecore, elio incomincia a ottobre e dura non più che 
tutto gennajo. In tal guisa le prime acque del marzo 
diluiscono 1' ingrasso, e ne ajutano mirabilmente l'ef- 
fetto. Ove si ha la comodità di un torrente che si 
carichi di torba, s' ingrassano i prati con questa, ìn- 
troducendovela per mezzo di calie in tempo delle piene 
vernali, e quando non si rischia alcun prodotto. An- 
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che nei migliori prati irrigabili non si sega più di tre 
volte: resta però una ricca pasciona, che comprano i 
pastori, scesi dall' alpe al piano col gregge alla cattiva 
stagione. Un campo a prato, irrigabile e ben mante- 
nuto, rende il doppio di uno perfettamente simile af- 
fittato a grano. 

Resta a parlare della coltivazione da orto, che non 
è certo trascurata nel Lucchese, ed è ben conosciu- 
ta e molto praticata in questa parte specialmente, ove 
il mercato di Lucca invila a tal genere di cultura. 
Di fatto nei dintorni della città avvi all' aperta cam- 
pagna copia delle specie d' erbaggio le più comuni, 
trovandosi le più line e scelle negli orli chiusi a 
quattro o sei miglia sotto le montagne in faccia al 
mezzogiorno, in cui la naturale e artificiale difesa e 
1' abbondanza dell' acque le favoriscono e proteggono. 
Si può dire per altro che 1' ortaggio di maggior uso 
non è cosi esleso come il bisogno dei cittadini richie- 
derebbe. Una coltivazione iti queslo genere che riesce 
lucrosissima, e fa soggetto d' un commercio altivo col- 
l' esterno, è quella delle piccole cipolle di seme, dette 
cipollini. Evvi per questa coltivazione una qualità spe- 
ciale di terreno nella spianala di Lucca, e in quelle vici- 
nanze al suo mezzodi, che Irae al forle, al lenacc, senza 
esser troppo; e in cui il seme nasco e germoglia mara- 
vigliosamente. 11 detto seme si ha nel giugno dalle 
grosse cipolle ripianiate nel!' ottobre precedente. Le- 
vato appena il grano in un campo, so no lavora per- 
fettamente con vanga una striscia lungo la fossa d'acqua 
viva; la quale striscia si batte e si tritura diligente- 
mente col marrone, s' ingrassa con pattume sostan- 
zioso ben macero, e si dispone, in porche lunghe da 
dodici a quindici braccia di faccia alla fossa stessa: 
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vi si getta poi il seme fitto, che leggerissimamente si 
ricopre. E necessario il tenere sempre purgata la detta 
striscia da ogni erbaccia, e sempre adacquarla due e 
anche tre volte il giorno, salvo quando la pioggia viene 
in ajuto. Passato un mese circa dalla fatta seminagione 
si governano i cipollini col sugo umano liquido, e ai 
primi d'ottobre sono già da vendere. Quanto ad adac- 
quare si fa uso di una pala da grano, lunga però un 
braccio di più nell* asta, che maneggiala destramente 
spande l' acqua attinta nella fossa alla distanza fino 
di quindici braccia, e in mollo minor tempo di quello 
s' impiegherebbe coli' annalfiatojo. Né è da temere che 
anche non fatta benissimo questa operazione pregiudi- 
chi col battere troppo la terra, essendo un seme per se 
stesso facile a nascere e la pianticella subito forte: 
anzi vuoisi che sia utilissimo il premersi della terra 
perche gì' insetti non possano penetrarvi. E un grato 
vedere da! passeggio delle mura di Lucca questo mo- 
do di adacquare, fatto in molti punti e da moltissimi, 
che somiglia a tanti giuochi d' acqua in un giardino, 
in cui il sol cadente riflette e frango i suoi raggj. 
L' utile che si trae da questa coltivazione compensa 
largamente le infinite cure, e risponde fino a lire no- 
vecento in ragione di coltre. Vero si è che una fa- 
miglia anche numerosa non potrebbe bastare a colti- 
varne la della misura. 

Prima di lasciare la pianura vogliamo toccare del- 
l' acqua che serve a irrigarla, e del modo tenuto per 
questo. Considerabilissimo n' è il volume che si trae 
dal Serchio a miglia cinque sopra Lucca, e viene calco- 
lato a un milione e cinquecento setta titano vernila ot- 
tocento ottantotto braccia cube ogni ventìquattr' oro 
approssimativamente. L' acqua è ripartita in otto ca- 
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itali detti calaraltini, che attraversano e bagnano la 
massima parte dei terreni della vallala. I primi a go- 
dere dell' acqua sono i più vicini al canale, indi gli 
altri di mano in mano, e per il tempo che ognuno 
stima necessario, fondata la cosa sul principio che quan- 
do l'acqua cessa di giovare nuoce. E però stabilito che 
se patissero le biade all'inferiore, chi gli sta eopra 
non può far uso dell'acqua per i sodi o prati. La lassa 
posta su quest'acqua è di lire quattro e mezzo a col- 
tre la prima volta, e dopo è di lire tre-, e rende al 
tesoro da lire quarantamila nette un anno per l'altro. 
Ma 1' acqua del Serchio non è la "sola impiegata al- 
l' adacquamento ; ne ha di torrenti, di ruscelli, parie 
pubbliche, e parte private, che scaturiscono in abbon- 
danza specialmente dai monti al settentrione e mezzo- 
giorno da Lucca: donde anche le falde dei colli go- 
dono di un si prezioso benefizio. L'uso di queste acque 
o è concesso gratuitamente, con certe norme però da 
allontanare i soprusi ; oppure mediante qualche pic- 
colo compenso in danaro, che si paga in ragione d'ore 
o ai danneggiali per i mulini se debbono sospendere 
la macinazione, o ai proprietarj che anticamente le 
condussero a loro spese. 

Se la pianura delle sei miglia è bella a vedersi per 
I' aspetto suo di continua abbondante vita, le colline 
che la circondano presentansi non meno graie, tulle 
vestite di una piacevolissima varietà. Le moltissime 
case rustiche, presso che seminate a larga mano sui 
colli e monti fino alla cima, e avvicendate dalle molte 
di delizia, animano grandemente questa parte del paese, 
e la rallegrano agli occhi del forestiere filosofo. 

Per fare uno scasso s' incomincia dal disporre roz- 
zamente il terreno a quell'ordine di campelti a gra- 
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dinata chi; si è dello di sopra, col ricoprire le buche 
e togliere lo maggiori irregolarità del terreno: poi si 
aprono delle fosse lunghe e profonde braccia due co- 
minciando da basso, scaricando via via la terra sui 
campetti inferiori, e rivestendo gli arginelli, lasciati 
sodi, delle zolle erbose dette pellìcce; le quali si ca- 
vano, avanti dallo stesso divello, se ne ha, e diligente- 
mente si conservano. Le fosse si fognano con lastre 
per lo più trovato su! posto, con cui si fortificano le 
fosse di scolo dall' alto al basso, sia nel fondo sia nei 
lati, facendovi ancora di tanto in tanto deili scalini per 
diminuire la forza'dcll' acque. Se lo scasso si fa lungo 
un rio, dove non fosse la comodità di stabilirlo sugli 
scogli si fonda su d' un muro semplicemente a secco, 
e non a calcina. Per assicurarne poi vie più il piede 
coli* impedire lo corrosioni dell' acqua si fa a traver- 
so il rio stesso un muro perfettamente costruito a cal- 
cina, della qualità chiamata forte a differenza di quella 
dolce che uon lega all'acqua ; il qual muro, grosso più 
o meno secondo I' altezza, ha di scarpa un sesto a 
braccio. Fatto il muro, non è lasciato esposto all' impeto 
dell'acqua no; ma vi si appoggia nell'interno un ar- 
gine di (erra ben battuto, e se ne appuntella anche la 
eresia con pertiche e tavole fino a che la calcina non 
abbia fallo presa. Intanto vengono le piene, che riem- 
piono il vano superiore, portano la terra a pari della 
sommità del muro, e provvedono così a ogni futuro 
pericolo, accrescendo inoltre la superficie del terre- 
no. Ne ha di queste serre, che cosi propriamente si 
chiamano, lunghe fino braccia quaranta e alle venti. 
Raro è che il proprietario dell'altra sponda, se i pos- 
sessi sieno di diversi padroni, non si presti alla metà 
della spesa ; ma è sempre ben contento di tale lavo- 
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ro, che gli assicura e giova il suo fondo. Falti ì cam- 
petti, ove si vuole piantare l'ulivo apresi una buca qua- 
drata in mezzo al Campetto, di braccia tre e profonda 
due, e si fogna con sassi portandone lo scolo o all'ar- 
ginello sottoposto o di fianco all' acquajo, perchè abbia 
la debita pendenza e rimanga sempre aperto. 

I magliuoli vengono posti nelle fosse alla profon- 
dità non più di due terzi di braccio, e alla distanza 
di braccia uno e un terzo, col capo fuori due occhi. 
Dopo il primo anno si scalzano, si governano, e si po- 
tano a un occhio solo, poi nel secondo a due, e nel 
terzo a tre. Nel quarto si armano col legname, e s' in- 
cominciano a piegare per il frutto. 

Quanto al modo di condurre le viti badasi alla qua- 
lità del terreno. Se si tratta di terra selciosa, che ù la 
più adatta alla bontà dell'uva, le viti sono tenute basse 
e potate corte: se di terra ferace, o argillosa, alte e 
lunghe. Le ragioni del primo e secondo caso sono evi- 
denti; intorno al terzo, è necessario allontanare la vite 
dalla superficie alzandola, perchè 1' umidità che si 
solleva a Gor di terra, specialmente dopo una piog- 
gia di primavera, può riardere l'uva in fiore, e fare 
che non alleghi. I filari sono lavorati ogni anno presso 
che generalmente, e con la zappa, non con la vanga 
con cui si rischierebbe di tagliare le barbe: il tempo 
è in maggio, a terra asciutta, e cosi avanti la fiori- 
tura. Lo viti dopo dieci anni si trovano per lo più in 
pien fruttato, e allora a buone annate rendono circa a 
due barili di vino ogni cento. Non si suol dar loro 
concio godendo di quello che si sparge sul campo nel 
seminarlo, salvo il caso che intristiscano. Da molti però 
vengono ajutate con la cavatura delle fossette sotto al- 
l'arginello; operazione utilissima che si fa ogni due anni. 
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Molte specie di uva sono in collina usate; ma per 
il colore abbonda il nero ed è scarso il bianco, giac- 
ché tra noi è l' uso di bere del vino nero a pasto, e 
del bianco in fine a centello. Poco pensiero porterebbe 
il piantare separatamente le diverse uve, e non con- 
fusamente come si fa; e allora si potrebbero cogliere 
con facilità a seconda del grado di maturazione, del 
colore, e accozzarle come conviene: cose tutte che con- 
tribuirebbero a migliorare la qualità del vino. Per rin- 
giovanire una vigna, per riempierne i vani, si scalza 
la vile, si distende in una fossetta larga e fonda un 
braccio, si concima, se ne tirano fuori i capi almeno 
alla distanza di un braccio e mezzo l'uno dall'altro, 
e si ricopre assicurando i suddetti capi con pali; ciò 
che si chiama fare sottomessa. I capi di una vite pro- 
pagginata sogliono subito il primo anno fruttificare, 
e presto diventano piante forti. 

Quanto agli ulivi si preferisce adesso generalmente 
nelle sei miglia di porre i nati di seme e innestati; 
giacché si è veduto per prova che maggiormente re- 
sistono al freddo di quelli allevati dagli uovoli, come 
si faceva prima. Per la semeota si ha cura di sce- 
gliere i noccioli di ulive ben mature, semplicemente 
spogliati della polpa, ma interi-, lo che facile si ottiene 
alzando un poco la macina dell' ìnfrantojo. Si lavora 
ben bene una striscetta di terra ortiva situata a mezzo- 
giorno e prossima alla casa per la custodia e l'adac- 
quatura, s'ingrassa abbondantemente con letame, o 
sterco di pecora o capra, detto indistintamente caprino, 
vi si pone sopra un suolo di noccioli all' altezza di 
due dita, mescolati con sansa, e si ricopre leggermente 
di terra. La sementa si fa in aprile subito dopo la ri- 
colta delle ulive. Si annaffia ogni volta che il bisogno 
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richiede nella state ; e nel!' inverno si ha cura di co- 
prire con stuoje. Spuntano gli ulivi qualche volta rid- 
i' anno stesso della seminazione, ma ordinariamente 
la primavera dopo ; tre anni però si richiedono da 
quando furono seminati per collocarli in vivajo. Il cam- 
piccllo che si destina a questo deve esser pure situato 
a mezzogiorno, in luogo se e possibile comodo al- 
l' acqua, e di buona terra sì ma bastantemente legata 
da attaccarsi bene intorno alle radiche. Lavoralo che 
sia il terreno alla profondità di braccio e mezzo con 
vanga, e ben purgalo dai sassi e appianalo, vi si pian- 
tano gli ulivelti a filo, e in distanza 1' uno dall'altro 
per ogni verso braccia uno e un sesto, ponendo al 
piede una o due manciate di caprino. Questa pianta- 
zione si fa d'ordinario in marzo; si adacqua al biso- 
gno, ma non si copre nell'inverno. Dopo un anno s' in- 
nesta a cannello, servendosi della specie che piti frutti- 
fica, che è quella a frutto lungo, e che dà l'olio più 
dolce; e se ne assicura poi l'innesto di mano in mano 
che cresce con cannucce e pali. All' altezza di brac- 
cia due e mezzo gli si fa fare il palco, spuntandolo, e 
allevandogli tre o quattro rami, ciò che si può pra- 
ticare passati due anni dall' innesto. Anche un anno e 
mezzo, e 1' ulivo si trova bastantemente forte da es- 
sere piantalo a dimora, cioò al secondo autunno. Chi 
fa allora queir operazione, e chi dopo l'inverno-, ma 
generalmente si antepone 1' autunno, perchè così la 
pianta avendo nella primavera già comincialo a radi- 
care nella nuova terra anticipa la sua vegetazione, ed 
è meno esposta a soirrire nel caldo. Gran diligenza si 
usa in tutto ciò che è necessario a fare. Si scava prima 
tutt' atlorno la terra all' ulivo in modo da non offen- 
dere minimamente le radiche, conservandogli intatto il 
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pane, che si lega eoa paglia bene intrecciata. Allora 
si trasporta con ogni sicurezza, e si colloca nella for- 
mella preparala, in guisa che il punto dell' innesto 
resti sopra terra, e le foglie si trovino nella stessa 
direzione come nel vivajo. Vuoisi assicurarlo dalla 
scossa dei venti con buon palo cui è raccomandato 
1' alberello con salcio, che non lo tocca però imme- 
diatamente ma col mezzo di un fastelletto di paglia, 
affinchè il salcio non ne recida la corteccia. Si con- 
cima attorno e si ricopre. Usano i più diligenti col- 
tivatori di adacquarli il primo e anche il secondo an- 
no qualora dieno segno di patire. 

Il taglio dell'ulivo è semplice assai, e consiste nel 
mantenerlo voto in mezzo, di uguale altezza nei ra- 
mi, e libero dai polloni. L'ulivo giovine ha più spesso 
bisogno di ferro, ma agli adulti basta ogni tre anni. 
Siccome generalmente l'ulivo alle sei miglia è in un 
campo clic si coltiva e si semina ogni anno, cosi non 
riceve ingrasso speciale, salvo se fosse in tenera età, 
servendogli discretamente quello che si sparge nel 
campo, e giovandogli la lavorazione annuale della 
terra, qualora però sia fatta a dovere. Perciocché 
niun rischio vi e lavorando il campo con la zap- 
pa, come si costuma per lo più ; ma la vanga è 
uno strumento pericoloso, e fa d' uopo adoprurlo con 
molta cautela per non intaccare le radiche attorno al- 
l' ulivo. Del modo di concimare questa pianta quando 
esclusivamente occupa il campo, e che ne fa una uli- 
veta, parlerò quando si tratterà della coltivazione della 
marina, per non istare a ripetere io stesse cose. Un 
ulivo ben condotto, e curato come conviene, è in istalo 
di rendere dopo venticinque anni uno stajo di uli- 
ve in una buona annata, e col tempo anche tre. Ma 
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per lunghe osservazioni fatte da me si rileva, che il 
fruttato degli ulivi nelle sei miglia b la metà di quello 
che si trae dagli ulivi della marina, tanto in riguardo 
alla minore grossezza dell' albero, quanto per la mi- 
nore sua feracità, e per essere più esposto ai danni 
del freddo. In compenso è l'olio qui più leggiero più 
profumato, ed ha una celebrità molto maggiore al pa- 
lato dei veri conoscitori di questo liquore, prezioso 
nel!' uso, e salutevole. 

I campi in collina sono per lo più seminati ogni an- 
no, e in particolare quelli di buon fondo messi a vite 
e a ulivi, alternando il grano colla scandella. Si la- 
vora la terra con vanga o zappa secondo la natura 
del terreno; e ciò nella state perchè sia cotta dal ca- 
lore, e l'erbaccia ne secchi; poi a ottobre si semina 
il grano dividendo a porche, e nella proporzione di 
un mezzo sacco a coltre, che suole rendere il sei 
per uno. Se il terreno non è scarso di terra vege- 
tale, e specialmente se è un poco ombreggiato dagli 
ulivi, vi si gettano alle prime acque di agosto lupini 
per soverscio, che mentre risparmiano del concio, cosa 
ben cara in collina, giovano moltissimo col dividere 
sempre più la terra. Si ha quest'avvertenza di semi- 
nare subito ai primi di ottobre nelle terre argillose, 
perchè tengono 1' umido, nell' altro si aspetta la fine 
di quel mese e si va anche a novembre. La scandella 
viene seminata in marzo sulla terra allora vangata, 
e non zappata, e nella proporzione di staja due a col- 
tre, e arriva a fruttare il sei per uno. Il concime 
che si dà alla scandella è ben macero e diviso, a dif- 
ferenza di quello che serve al grano, più grosso e pa- 
glioso: e la ragione ne è che la scandella deve assai 
più presto vegetare e fruttificare, e non ha gli ajuti 
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dell'acque dell' inverno. I più dei campi di collina per 
conseguenza dopo il grano restano sodi fino al feb- 
brajo venturo, servendo per le stoppie al pascolo delle 
pecore: ma nelle terre migliori vi si semina, dopo una 
leggiera zappatura, alle acque di agosto vena lupini 
e fave, da averne una pastura verde per darla segala 
alle bestie bovine nell' inverno. Se questo è il sistema 
più generalizzato non è però il solo. Quando un campo 
è stracco, vi si semina lino o fave per riposarlo. Si 
zappa la terra in agosto, e in settembre ridotta a por- 
che vi si getta il lino in ragione di tre quarti di stajo 
a coltre, e di due le fave. Nè lino nò fave si conci- 
mano. La spesa a coltre del lavoro per seminar grano 
può calcolarsi, preso un termine mezzano, a lire ven- 
tidue, per opre diciotlo, ed egualmente quanto alla 
scandella. Mi sia lecito lo esporre qui i mici dubbj 
in ciò che si pratica intorno all' ulivo ove si tratta 
di triplice coltivazione, cioè a ulivi a vite a semen- 
ta, come pure sul metodo usato di avvicendare, sal- 
vi rari intervalli, il grano con la scandella, indicando 
rimedj con altro sistema. E assai a temere che l' ulivo 
non si contenti del concio sparso nel campo; inoltri; 
ha bisogno di un' altra operazione che si tralascia in 
questo caso, vale a dire il purgarlo di tanto in tanto 
dalle radiche gettate a fior di terra, scalzandolo. Il 
campo anche non può fare a meno di non intristire, 
o almeno il suo fruttato non sarà quale potrebbe aspet- 
tarsi, poiché in collina scarseggia il letame, nè con- 
verrebbe il trarne da posti lontani. È perciò che io 
suggerisco un metodo da me sperimentato efficacissi- 
mo, cioò di porre lupini dopo la scandella, in guisa 
che un anno fosse grano, 1' altro scandella, il terzo 
lupini, e cosi seguitare. Con parte dei lupini seminali 
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in ottobre nella proporziono di tre quarti di stajo 
a coltre con un semplice lavoro, e venuti alla me- 
tà di maggio all' altezza di braccia due, si gover- 
nino gli ulivi scalzati e purgati, dandone due o tre 
buoni fasci per pianta; il resto si lasci per seme nel 
montre cbe ingrassa il campo. Di questo metodo nè 
nuovo nè singolare già parlai distesamente in una 
memoria pubblicata fino il 1820, cbe qui riproduco, 
perchè vi si discorre specialmente dei vanlaggj chi- 
mici e meccanici di tal maniera di concio; il qua! 
mio scritto ho motivo di credere non rimanesse senza 
frutto in estranee contrade- 
li concime si ha dalle vacche, dai vitelli, e agnelli, 
che costantemente si tengono a ciò nelle stalle, e an- 
che dai cavalli e somari necessari a ' trasporto, cui 
si fa letto con foglie di vite e di castagno, con istipe 
e altre minuzzaglie di bosco ove se ne offra la co- 
modità. Molti tengono anche il majato, se hanno spe- 
cialmente frutti e querce sul loro podere. Evvi anche 
un altro modo di far concio, e consiste nel tenere 
presso di se per alquanti giorni un pastore con un 
branco di pecore, pagandone lo stallatico in ragione 
di soldi tre ogni dieci teste per notte. Se si hanno 
stoppie nei sodi, o pastura, si valuta, e si compensa. 

Il bestiame è generalmente mal custodito e peggio 
nòdrito in collina. Nella state quanto al mangiare se 
la passa discretamente, somministrando gli arginelli 
erba assai, ed essendovi il soccorso dei polloni della 
vite, e dei pampani: ma neh" inverno quello che gli 
si dà è sola paglia e poca. L' aspetto di queste be- 
stie in fatti è tale che ne indica il sucidume e la 
miseria. In conseguenza il capitale impiegatovi dà 
un frutto ben sottile, e spesso anche è passivo. Le 
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bestie qui sono del padrone trattandosi di coltiva- 
re a mezzo. 11 contadino partecipa per metà all' uti- 
le e alla perdita, ma la morte è tutta a carico del 
padrone. Se si tratta di vacche da latte, quello paga 
per ogni figliatura lire sette e mezzo, se di cavallo se- 
dici, se di asini quattordici lire a titolo di fìtto ogni anno. 
Pure, ove la intelligenza e le premure di un fattore 
si estendono, questo negoziato del bestiame in colle 
dà un utile anche buono, e non inferiore, preso in varj 
anni, al dieci per cento netto da disgrazie. Oltre al 
procacciare più attenzione, e diremo più carità al be- 
stiame, il segreto sta nel comprare e vendere a tempi 
opportuni ; accortezza che non è comune, e non po- 
trebbe ancora facilmente esercitarsi da chi trovasi solo 
e lontano dal mercato. 

Ciò che si è detto della cattiva maniera di fare il 
vino in piano può quasi applicarsi nella massa al colle: 
e da ciò con uve eccellenti vino mediocre, di facile 
alterazione, scoprendo' per lo più 1' acido a traverso 
un dolce che lo maschera. Il torlo è qui maggiore fa- 
cendosi per lo più il vino in luoghi apposta del pa- 
drone, e sotto gli occhi suoi stessi, o almeno del fat- 
tore. Ma in generale e l'uno e l'altro ignorano il vero 
modo di fare e custodire il vino, o si lascia che il 
contadino seguiti la viziosa sua pratica. Si hanno per 
altro belli esempli di quanto sia utile il sapere e l' at- 
tenzione, essendo arrivati alcuni possessori a fare otti- 
mo vino tanto per pasto corno per bottiglia seguendo 
soltanto le buone regole prescritte, nel cogliere l'uva, 
nella fermentazione del mosto, nella custodia del vino,e 
perciò senza adulterazioni di sorta: laonde riescono a 
conservarlo lungamente, e farlo anche navigare senza 
rischio, e perfino a ingannare i più dotti amatori fo- 
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restieri sulla patria dei loro vini. E questa dunque una 
parte che merita infinitamente di essere in generate 
studiala. Le buone specie di uva sono comuni, il ter- 
reno e il clima favoriscono; l'arte venga in soccorso 
della natura, e il risultamento più bello sarà sicuro. 
Soprattutto si abbia cura a corre 1' uva ben matura 
e asciutta, a farla fermentare egualmente col procu- 
rare che un lino sia riempiuto nel minore tempo pos- 
sibile, e a svinare piuttosto presto che tardi, lasciando 
che il vino si perfezioni lentamente nella botte, anzi- 
ché tumultuosamente nel lino. Un altro modo da avere 
una fermentazione più uguale sul tino sarebbe, come 
fa taluno, di pigiare 1' uva in casse traforato, che si 
pongono sul tino, in vece di calcarla imperfettamente 
nel lino stesso dopo quattro o sei giorni che e riem- 
piuto, cosa usata dai più ; per cui dovendosi levare del 
mosto assai per facilitare il lavoro dei piedi, deriva 
1' inconveniente dì raffreddare la massa, e accrescere 
il disperdimento delle parti più volatili con quel tra- 
vasare. Queste appunto sono lo avvertenze, e le sole, 
che hanno guadagnato ad alcuni possessori un nome, 
e uno spaccio ai loro vini. Altro assai ne sarebbe da 
usare, cominciando dallo scegliere o accozzare le uve, 
e andando fino al punto di vendere il vino; ma noi 
ci contentiamo per ora di ua miglioramento in gene- 
re, desiderando però che per la perfezione della cosa 
si studino specialmente le pratiche dei francesi, dot- 
tissimi più di ogni altro in questa materia; donde haotio 
fino potuto vincere gli ostacoli della natura, quando Ira 
noi basterebbe il secondarla. E appunto abbiamo dei vini 
a cui potrebbe rigorosamente applicarsi il metodo fran- 
cese, leggieri, profumati; come ne abbiamo di gravi e 
liquorosi da trallarsi presso a poco sul modo di Spagna. 
T. II. 6 
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Le lina, le botti sono tra noi tutte di legno, e di 
castagno, e per lo più cerchiale di ferro. Nel passato 
di rado si trovavano botti grandi; ma ora il numero 
ne va aumentando, avendo taluni sperimentato che il 
vino guadagna in masse maggiori, e come suol dirsi 
vi acquista corpo. Il vino dividesi a metà col conta- 
dino, compreso quello che si estrae dalla vinaccia colio 
strettojo ; ma se manca questo strumento il padrone 
lascia che sulla vinaccia si faccia vinello, prendendosi 
un barile dì vino di più ogni venti di sua parte. 

Come si è detto dell'ulivo che se ne terrà conve- 
niente discorso alla marina, dove fa l' unico o almeno 
il primo capo d'entrala, cosi tutto ciò che risguarda 
il castagno sarà il soggetto principale quando parle- 
remo della montagna. 

Qui non rimane perciò che a dire qualche cosa dei 
boschi cedui. Quantunque una tal parte di coltivazione 
non sia curata in generale, e non si faccia dai più 
che indolentemente profittare delle previdenze dei no- 
stri antenati, tagliando di mano in mano i boschi quan- 
do arrivano alla loro maturità; nondimeno evvi ta- 
luno che non si scorda anche questa sorgente di ric- 
chezza, piantandone, o seminandone. Di tre sorta dì 
piante si fa adesso uso per questo, o dì pino, pinus 
silvestri, o di acacia, robinia pseudo-acacia, o di casta- 
gno. Per il pino 1' operazione è semplice, e può ri- 
dursi anche più. Di fatto non si tratta che rompere 
la superficie della terra, seminandovi poi i pinocchi, 
sia in autunno o in febbrajo, e ricoprendo; ma alcuni 
risparmiano anche il piccolo lavoro gettando il seme 
nelle fenditure del terreno quando e gelato, poiché nel 
dimojarc viene ad essere naturalmente coperto. Si vuole 
anzi che questa maniera, oltre al riuscire più econo- 
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mica, sia anche la migliore. Per le acacie e i castagni 
si usa piantarli facendo piccole buche tanto ila sotter- 
rarne le barbe, e fa d' uopo perciò avere i semenzaj. 
Non è facile a nascere 1' acacia, bisognando al some 
un terreno scioltissimo, grasso, e un poco ombreggia- 
lo, e volendo essere appena ricoperto: ma fatto una 
volta questo semenzaio è costante, perciocché dalle 
radiche stesse che rimangono vanno costantemente pul- 
lulando pianticelle. Dopo un anno seminate si possono 
piantare, avendo cura dì mozzarle perché ingrossino 
nel piede, e non sieno soggette per colpo di vento a 
diradicarsi fino a che non abbiano gettato barbe profon- 
de. Per i castagni, si pongono le castagne in terra suf- 
ficientemente lavorata e piuttosto sciolta subito fatte, 
quando non si voglia aspettare a primavera, nel qual 
caso fa d' uopo conservarle fresche nella rena. Dopo 
sei o setto anni le pianticelle sono assai forti da col- 
locarle al posto. Ma questa qualità di bosco va adesso 
in disuso, e in vece prende piede ogni di più quella 
dell' acacia, giacché in nove anni si taglia tre volte, 
e una sola il castagno. La durala poi di tal legno co- 
me palo da vite è assolutamente uguale, quando non 
voglia dirsi maggiore a quella del castagno. I pini semi- 
nali, preso un termine mezzano, sono in (aglio dopo 
anni diciotlo ad uso di legna da bruciare. Falli una 
volta questi boschi si perpetuano da se, col piede il 
castagno, con le radiche l'acacia, con lo stesso suo seme 
il pino. Vero è che bisognerebbe vegliarli e non abban- 
donarli, al fine di riempirne i vani, e impedirne gli sco- 
scendimenti col regolare convenientemente le acque. 
Si passi adesso a trattare della collivazione alla marina. 

Al vedere la parte coltivata stabilmente di questa 
valle non è differenza alcuna da quella che abbiamo 
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descritta nelle sei miglia: solo si osserva minore ab- 
bondanza di vita in vicinanza del mare a causa della 
natura più sabbiosa del terreno, e delle acque estive 
più rade là cbe altrove. Pioppi e salici servono anche 
qui di sostegno alle viti, ma SÌ usa piantarli mollo fon- 
di, servendosi del vanghetto in vece del palo di ferro 
nelle terre asciutte, al One di arrivare più giù. Si te- 
me il secco più che 1' umido alla marina, ed è perciò 
che le viti ancora si piantano profonde. Di fatti dopo 
avere aperta una fossa di braccia quattro lunga e fonda 
uno, con un vanghetto vi si fanno cinque o sei buche per 
mettervi altrettanti lunghi magliuoli, che arrivino a 
toccar l' acqua. I tralci si distendono poi in detta fossa, 
che si ricopre di terra buona ajulata di letame, e mi- 
sta di sterpi e spini per tenerla più sollevata, dopo 
avere alzato i capi e messi fuori a un occhio o due. 
Questo si chiama piantare a cassetta; ma nelle terre 
ove I' acqua è a poca profondità si pianta a buche. 

Per rinnovare le viti, per dilatarle, si fa una buca 
lunga quanto la vite, e verso il campo non in fila de- 
gli alberi, si scava di un braccio, vi si stende la detta 
vite coli' alzare i capi giovani, e si ricopre come si è 
detto della piantazione: in due o tre anni sono già da 
disporsi a festone, e da frutto assai. Lo stesso modo 
di propagginare è usato anche nel piano delle sei mi- 
glia, meno 1' attenzione di dividere la terra con gli 
sterpi e spini. 

Il gelso trovasi colà pure in mezzo ai campi e molto 
esteso, alla distanza t' uno dall' altro di otto a dieci 
braccia. Ma il modo di propagarlo e piantarlo, in al- 
cuni, è ben lungi da quello buono tenuto nelle sei mi- 
glia, chè si usa piantar la talea, detta mazza, al posto, 
ficcandola in un foro fatto con palo dì ferro. Vero si 
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è che altri le piantano radicate prima in vivajo e in 
buche profonde un braccio, e larghe e lunghe almeno 
uno e mezzo. I due notati modi si praticano verso il 
mare in quelle terre sabbiose; ma alle falde delle col- 
line, e in quelle sinuosità i più seguitano quello delle 
sei miglia. Quanto al taglio il vizio è pure colà di 
farlo totalmente ogni anno, e vi è di più un altro vi- 
zio micidiale alla pianta, non che al fruttato futuro, di 
sfogliarla anche in settembre per mangime. 

Anche qui le terre si dividono in irrigabili, e non 
irrigabili. La parte a ponente da Viareggio gode di que- 
sto bene per via delle acquo del fiume dì Camajore, 
il di cui uso è concesso per quattro giorni la setti- 
mana ai superiori camajoresi, e tre ai viareggini: l'al- 
tra a levante a' è priva. Alle falde delle colline per 
altro si adacqua presso che generalmente, essendovi 
polle più o meno ricche. Nelle terre irrigabili a Via- 
reggio si raccoglie un anno grano, e gran turco sessan- 
tine con fagiuoli d' ogni specie, e anche dall' occhio 
che vi provano anzi motto bene; e nell'altro gran tur- 
co maggese. I lavori sono gli stessi già descritti per 
le sei miglia. Costumasi qui di seminare le rape su- 
bito dopo 1' erpicatura, e alla guasta come suol dir- 
si, e di seminare pure alla guasta l' erba lupina sul 
gran turco sessantino avanti la rincalzatura, da cui 
viene poi ricoperta. Quest'erba lupina si lascia matu- 
rare alla primavera seguente, e si sega come fieno. 
Dopo di che il campo è coltivato a gran turco mag- 
gese, e fagiuoli di ogni qualità. Appresso, quando il 
campo ò sgombrato, si lavora una o due volte coll'ara- 
tro secondo che è più o meno imbrattato dall' erbac- 
cia, e vi si gettano i lupini per soverscio al grano, che 
si semina passata la metà di novembre. È stata spe- 
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rimeritata utilissima una qualità forestiera di lupini 
delti delle isole, perchè crescono il doppio dei nostri 
arrivando fino all' altezza d' un braccio, e perciò go- 
vernando assai più. Vi ha però di queste terre irri- 
gabili magre in cui si mette segale in luogo del gra- 
no; dopo di che vi si fa pastura di vena rape lupi- 
ni e anche erba lupina per i' inverno; e a primavera 
avanzata, o si coltiva a gran turco maggese e fagiuoli, 
oppure a cocomeri. Ecco il modo usato a Viareggio 
per questa non comune cultura. Nel campo già van- 
gato si fanno buche profonde un mezzo braccio e di- 
stanti tra loro tre o quattro, e in maniera da far filo 
d' ogni parte, o come suol dirsi in terzo. Si riempio- 
no queste buche, meno quattro dita, di concio ben ma- 
cero, mescolando pollina, e bagnando con letame li- 
quido umano; e dopo qualche giorno, cioè quando il 
concio abbia gettato il primo fuoco, vi si pone il seme 
germogliato dei cocomeri. E un operazioncella questa 
del far germogliare il seme, poiché prima s' infonde 
in acqua liepidetta, e vi si lascia tre o quattro gior- 
ni, poi si mette in una pignatta che ricopresi con un 
pannolino bagnalo. Ivi si agita una volta al giorno per- 
che il sume si mescoli e germogli tutto uguale spre- 
mendovi entro un po' dell' umido del pannolino, che si 
ha cura di mantenere bagnalo. Se la slagione è dolce, 
e imporla d'affrettare la piaolazione, ajntasi il germo- 
gliamento collocando la pignatta al sole, e girandola 
«li mano in mano a seconda di quello perché venga 
scaldala ugualmente da ogni parte: se contraria fosse 
la slagione si colloca in luogo fresco. Germoglialo il 
seme, è piantato nelle buche e leggermente coperto. 
11 tempo del piantare è dalla metà d' aprile in poi, quan- 
do mostra la primavera di spiegarsi senz' alterazione. 
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Sviluppate che sieno e bene assicurate !e pianticelle, 
se no lascia due in una buca, e tre Dell' altra appres- 
so, in linea. Si zappa lutto il campo una e anche due 
volte; e si adacqua ugualmente se il bisogno richiede, 
ma dopo che la pianta ha già di tralcio almeno un 
mezzo braccio, nè mai in prossimità della maturazio- 
ne del fruito, che incomincia alla melà di luglio e se- 
guila per tutto agosto. I cocomeri di Viareggio sono 
assai ricercali per la loro bontà, e vi vengono di una 
grossezza osservabile, arrivando fino al peso di libbre 
settanlacinque. Una coltre di terra coltivala a coco- 
meri può rendere fino lire settecentocinquanta ad 
annala perfetta. 

Nelle terre non irrigabili si fa grano per due, e an- 
che tre anni di seguito; dopo il grano si ara due o 
tre volte ad intervalli, che dicesi propriamente stata- 
re, e tra i nostri contadini staleggiare. Neil' anno in 
cui vaca il grano, o si riposa il campo seminandovi 
pastura per l' inverno, o vi si mette segale vangandolo, 
come fanno i più diligenti, oppure lavorandolo due vol- 
te coli' aratro. 

Il grano rende dal dieci al dodici per uno rag- 
guagliatamenle, ma nelle terre che non si adacqua- 
no perchè più nelle d'erba; in quelle irrigabili non 
passa il nove. Il gran turco maggese dà un ricco 
fruttato, che arriva al quarantacinque per uno, e tal- 
volta fino al sessanta; non è così del gran turco ses- 
sanlino, quantunque giunga al ventiquattro. I fagiuoli 
rendono ugualmente il ventiquattro per uno sul gran 
turco maggese, ma meno assai nel sessanlino. La quan- 
tità del seme che si sparge per coltre è uguale a quella 
delle sei miglia quanto al grano e gran turco mag- 
gese; pel sessantun) un terzo meno. 
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A Viareggio, oltre i buoi per lavoro e trasporto, si 
tengono molti vitelli da ingrassare, poche vacche, e 
un majale per famiglia. Si tira il grosso bestiame spe- 
cialmente dal Massose; e vi guadagna assai chè è ben 
nodrito. Inoltre prendonsi a tenere le pecore, che 
vengono a branchi dai paesi di Massa e della Gar- 
fagnana, e vi stanziano dal settembre a tutto maggio. 
II patto che sì fa ai pastori è di dar loro alloggio, 
stalla, legna da fuoco, vino, e lire cento venti per ogni 
cento pecore almeno, e ciò per otto mesi di stallatico. 
Il falasco serve per letto al bestiame. 

Nella parte della vallala tra i colli e la marina, ove 
1' uomo a forza di pazienza è riuscito cogli affossa- 
menti a fare dei campetti liberi dall' acqua paludosa 
nella state, aveva di mano in mano preso piede la 
coltivazione del gran turco maggese; che rendeva un 
buon prodotto, segnatamente se il caldo era costante, 
giacche di alidore non poteva soffrire in quei bassi 
fondi. A questa coltivazione secca va però sostituen- 
dosi una umida, ma molto più vantaggiosa, quella del 
riso, abbassando perciò il livello dei campetti, e tor- 
nandoli artificialmente paduli, per profittare dell'acque 
da irrigare. Pochissima in falli è la terra veramente 
padulosa coltivata a riso, in cui si credeva a principio 
dovesse ristringersi, a petto all'altra di cui si è parla- 
to. Per questa nuova cultura si è diviso il terreno per 
mezzo di arginclli in diversi spazj, dando loro una 
leggiera inclinazione per asciugarli a volontà. Ciascuno 
dei delti spazj è provveduto di due cataratlini, l'uno 
in capo per immettervi I' acqua, V altro in fondo per 
levarla. 11 terreno è lavoralo a vanga, e meglio che si 
può ripianato; operazione che non riesce perfetta in sif- 
fatta terra umida sempre, e così agglomerata in zolle. 
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Introdotta allora l'acqua nei campetti fino a un terzo 
di braccio in altezza, vi si semina il riso a mano, 
spargendolo destramente ad arco. La quantità per ogni 
coltre è di due slaja, e il tempo di seminarlo dagli 
ultimi di aprile fino alla metà di maggio. Levasi l'acqua 
quando il nato riso presenta due foglioline: così radi- 
ca, e si fortifica. Poi si torna a dare acqua ogni volta 
che il bisogno richiede. La ricolla è dalla fine d'ago- 
sto a tutto settembre. Si dico che un terreno nuovo, 
e segnatamente quello di cui si è parlato, può semi- 
narsi diciolto o venti anni di seguito, senza che si 
spossi. Ma quando è stracco si coltiva a rìso un anno 
ogni tre, o così per due si riposa. I primi risultameli 
non hanno scoraggiato, quantunque per alcuni non 
sieno stati dei più felici. È certo che il riso può ar- 
rivare a rendere fino il sessantacinque per uno. Ma 
il maggiore o minore fruttato, astrazione fatta da qual- 
che condizione meteorologica locale, dipende special- 
mente dal terreno, e dalla qualità e grado di calore 
dell' acqua che s' impiega. Il riso nelle diverse ope- 
razioni cui si soggetta per renderlo mangiabile perde 
un terzo del suo peso. Incontrastabile ò la bontà del 
riso di Lucca, per lo che in commercio sta a parità coi 
più pregiati dell'esterno. 

Praterie non sono a Viareggio per la natura sab- 
hionosa del suo terreno ; bensì se ne vede nella si- 
nuosità dì questa valle verso Camajore, stabilite lungo 
l'acqua per profittarne, e dove si raccoglie almeno per 
due volto all' anno il fieno. 

I paduli però fanno in qualche modo le veci di 
prati alla marina, sia per 1' erba che se ne ricava, 
sia per il pascolo che vi trova il grosso bestiame 
quando vi si lascia vagare tutto il giorno. Ma quest'uso, 
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per una parte comodo, è poi dannoso per 1' altra a 
causa del concio che si perde. 

Del vino non potrebbe qui sperarsi mollo, quantun- 
que in quelle terre verso il mare che non si adacquano 
fosse per riuscire sufficientemente. Però, olire agli er- 
rori comuni è un altro particolare, cioè di regolarsi 
per il tempo di svinare dal numero dei barili che dà 
il tino, assegnando un gioruo per ogni due; di modo 
che un tino di sessanta non si svina che a trenta 
giorni, senza badare nè alla temperatura, nè allo stato 
di maturità dell'uva, e senza sapere che appunto quanto 
è più grande la massa è più forte la fermentazione, 
e cosi più sollecita. 

Resta a dire dei pini della barriera. Questi si se- 
minano in autunno sulla spiaggia, eguagliandone prima 
alla meglio la superficie, e ricoprendo poi leggermen- 
te. Sono della specie pinus pinaster, che è il pino ma- 
rittimo. Se nella state favorisce la pioggia di lanto in 
tanto, spuntano non solo ma si fortificano nell' anno 
stesso. Dopo alquanti anni diradansi, e cosi di mano 
in mano; successivamente si tolgon loro i rami in- 
feriori perche alzino, avendo per altro la precauzione 
di lasciare sempre quattro palchi, perchè non allun- 
ghino senza ingrossare. In settanta o al più in ottanta 
anni sono in tutta la loro altezza e grossezza, e adatti 
a qualunque uso nella costruzione dei bastimenti. Ma 
non si ha tanta pazienza di aspettare il tempo delta 
maturità del pino per tagliarlo, e rinnovare la pianta; 
che spesso, e anche nelle macchie del pubblico, si ve- 
dono sacrificare pini giovanissimi ai bisogni di un la- 
voro con apparente economia, o all' avidità Ili mal 
consigliali possessori; donde poi la mancanza di quel- 
li alberi presso che secolari, che darebbero un pien 
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frullato, e sarebbero di tutta utilità negli usi della 
marina, e che noi abbiamo ammiralo colà nella no- 
stra fanciullezza. 

Dell' ulivo ora parleremo, e del suo prodotto che 
ha dato una celebrità al nostro paese eziandio in re- 
gioni lontanissime; ed è modo principale al sostenta- 
mento del popolo, com' è all' agiatezza di molti pos- 
sessori. Di falli è tale la importanza che si annette a 
questo ricolto, che quando scarseggia o manca tro- 
vasi ragione sufficiente del poco o niun lavoro straor- 
dinario nelle campagne, e negli artieri della ciltà. Si 
lamenta 1' operajo se le biade rincarano, ma va d'ac- 
cordo il pagare di più 1' olio, sull' idea che quella è 
l'unica maniera di avere lavoro, e cosi il pane. Pur 
troppo quesla ricolta è scemata assai dal cominciare 
di questo secolo per un insetto introdottosi qua, non 
si sa come, che malmena gli ulivi in molti sili, e di- 
strugge le più belle speranze col rovinare il tenero 
frullo. Diremo qualche cosa di tale insetto al fine, co- 
me di altri che sono egualmente di danno alle nostre 
campagne, per non interrompere la descrizione delle 
nostre pratiche. 

Le colline al mare sono coperte fino alla sommità 
da ulivi, che ne fanno quasi altrettante boscaglie. La 
terra è disposta, come osservammo alle colline delle 
sei miglia, a gradinate, e divisa in campetti perfetta- 
mente orizzontali di braccia quattro circa in larghezza. 

Nel fare uno scasso qui non si affossa, ma si la- 
vora il terreno in modo che tutto sia dissodato alla 
profondità almeno di braccia due. Si fanno poi gli ar- 
ginelli di zolle erbose, o di sassi in parte o in lutto 
ove questi abbondino, o dove 6 una rapida penden- 
za; e alla distanza di braccia dodici 1' una dall' altra 
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apronsi in mezzo ai campetti tante buche, da porvi 
1' ulivo, le quali si fognano come si è detto fare nel- 
le sei miglia. I più dei possessori adesso danno la 
preferenza nel piantare agli ulivi nati di seme, per cui 
si preparano semenzaj, e vivaj. È stato veduto che il 
maggior tempo e le maggiori cure sono qui compen- 
sate dall'avere un albero più forte, siccome provvisto 
di tutte le sue radiche, e così molto più sano nel pie- 
de, e meno soggetto a patire per il freddo ; giacché 
gli ulivi venuti dagli uovoli non di rado marciscono, 
o sono almeno difettosi al piede, e certamente sempre 
più deboli. Nondimeno taluni usano tuttora il propa- 
gare 1' ulivo in quel modo, allettati dalla comodità e 
prontezza ; e perciò lo descriveremo. 

Uovoli, c nel linguaggio contadinesco puppore, rispon- 
dente a mammelle, sono quelle protuberanze che si 
osservano al piede di molli vecchi ulivi, su cui spun- 
tano polloncellì. Questi uovoli si dislaccano con dili- 
genza per via di un ferro ben tagliente, si purgano 
ben bene da ogni parte infetta, e si dispongono a un 
braccio e mezzo di distanza 1' uno dall' altro in un 
Campetto lavorato a un mezzo braccio di profondità 
per lo meno, e purgato il più possibile dai sassi. Ma 
queir operazione di staccare gli uovoli da una pianta 
viva, benché fatta con attenzione, suole non di rado 
nuocere: per lo che si risparmia ogni volta che si posso- 
no avere da ulivi destinati ad essere levati via. In tre 
anni l'ulivo é da porre stabilmente al posto, quando 
gli si usino le convenienti cure con lo zappare, gover- 
nare e custodire il vivajo. 

Per salvare 1' ulivo dai danni delle pecore si usa al- 
levarlo di palco sulle due braccia e mezzo di altezza. 
Nel piantarlo al posto si praticano le stesse diligenze 
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delle sei miglia ; alle quali alcuni aggiungono quella di 
mettere prima nelle buche un buon suolo di sterpi e 
stipe, perchè meglio scoli la pianta; cosa utilissima spe- 
cialmente in terre tenaci di cui abbonda questa parte 
dello stato, ma in cui radica e prospera l'ulivo ma- 
ravigliosamente. L' ulivo a cinquant' anni è in tutta la 
sua forza, e può rendere da tre staja d'ulive a buone 
annate; vi sono anche degli esempj di piante che ne 
hanno reso fino a nove, ma queste si credono anterio- 
ri al freddo del 1709. 

I lavori che si fanno agli uliveti consistono nel con- 
durre e custodire la pianta col taglio, nel governarla, 
nello zappare tutto il terreno; e queste tre specie di 
lavori veDgono distribuiti in tre diversi anni continua- 
mente, di modo che non passa anno in cui la pianta o 
direttamente o indirettamente non goda di un lavoro. 
Il tagliare forte sugli ulivi è cosa andata in disuso; ma 
fu pur troppo in moda per 1' esempio d' alcuni che si 
erano scroccati la riputazione di espertissimi agricol- 
tori. La necessità però fa ricorrere talvolta a un gran 
taglio, ed ó quando l'ulivo per negligenza è trascorso 
a grande altezza di fusto con poca rama, o quando 
per vecchiezza o lunghe privazioni di alimento vedesi 
stenuato: allora o si taglia conservando soltanto i tre 
o quattro rami maestri che fanno il palco, ciò che di- 
cesi coronare-, o non si lascia che il tronco, e allora 
si chiama topponare. Alla marina si può impunemente 
e senza lungo danno fare un gran taglio quando sia 
necessario, perchè la dolcezza di quel clima lo gua- 
rentisce dal freddo, e la forza della sua vegetazione 
colà ripara presto la perdila dei rami. Di fatto in dieci 
o dodici anni un ulivo, anche tagliato fino al tronco, 
diviene una pianta da dare quasi un fruito pieno. Alle 
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sei miglia bisogna andare più a rilento nel taglio, e 
perciò si contonta uno al più di coronare 1' albero. Il 
taglio ordinario è uguale a quello accennato nelle set 
miglia, e tende a mantenerlo in armonia di rami per 
altezza e lunghezza, voto nel mezzo e pulito dal sec- 
cume e dai polloni. I quali polloni i diligenti levano ogni 
due anni, e alcuni anche ogni anno; affinchè la pian- 
ta non perda forza nei rami da frutto. Qualche ulivo 
talvolta trovasi cariato nei rami più grossi, e anche 
nel fusto ; malattia chiamala tra noi la lupa. Bisogna 
liberamelo con ferri falli apposta e bene affilati: al- 
trimenti andrebbe col tempo a perire. Ad evitare que- 
sto male si bada molto che tulli i tagli sleno fatti se- 
condo le buone regole, a piano inclinato e ben netti, 
perchè I' acqua non ci si fermi su. 

Si zappa tutta la uliveta alla profondità per lo meno 
di un lerzo di braccio, avendo però gran cura di non 
offendere menomamente le radiche. Si sceglie per que- 
sta importante operazione il maggio e giugno, e non 
si fa che a terra perfettamente asciutta. 

La terza cosa che si pratica intorno all'ulivo è il 
concimare. Togliesi per questo la terra tulto attorno 
all'ulivo in distanza dal tronco fino braccia tre; si li- 
bera la pianta mediante un buon ferro da tutte le bar- 
bette nate sulla ceppaja e sopra le altro barbe, e come 
dicesi tra le due terre; e poi sì governa abbondaule- 
mente con letame, che si distribuisce lungi dal piede, 
acciò non gli porti danno, e perchè le radici capillari 
più preslo ne godano. Chi usa concime di vacca, ani- 
malo però con altro più forte, e chi di pecora, ed è 
molto meglio. S' impiega grosso piuttosto che macero, 
facendo allora anche l'ufficio meccanico di dividere la 
terra, e renderla più capace degl' influssi aerei, e de! 
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beneficio dello piogge estive. Poi non v' è bisogno di 
un alimento pronto, e anzi quella lenta composizione 
giova a mantenere una forza uguale di vegetazione per 
lungo tempo. Evvi ancora l' altro vantaggio che poco 
si perde della fermentazione putrida, quando in letami 
fini il meglio d' ordinario si è evaporato, o le acque 
hanno portato via. Alcuni non avendo letami di stalla, 
fanno prima nelle buche un buon letto di stipe c altre 
piante minute di bosco, eccettualo però tutto quello che 
riguarda il pino dall'esperienza conosciuto dannoso; e 
sopra questo letto spargono da due staja caprino. Si 
ricopre poi con diligenza la buca. In ogni tempo, salvo 
l' inverno, si concimano gli ulivi alla marina, consul- 
tando soltanto il proprio comodo. Colà niente impor- 
ta una stagione più che 1' altra, ma per le sei miglia 
i buoni agricoltori antepongono la primavera. La ra- 
gione è che concimando con letame grosso, come ge- 
neralmente si fa, questo potrebbe essere causa di ri- 
chiamare più forti le brine, e accrescere un' umidità 
gelata intorno al piede dell' albero, per la sottoposta 
intempestiva fermentazione del concio. 

Le ulive si sbattono con canna e non con pertica, 
e non in giornate di gelo, o se la pianta è bagnala : 
poiché la pertica maltratterebbe troppo 1' ulivo, il 
freddo fa i ramoscelli troncativi, e 1' acqua produce 
lo stesso effetto rendendoli teneri. Sbattute appena, so- 
no colle dalle donne munite d' un raslrelletto di legno, 
per potere più facilmente trarle fuori se internate 
ne 11' erba o nella terra. Si portano poi in uno stanzone 
bene asciutto e ventilato, ove distendonsi per infran- 
gerle al più presto; quando non si possa far subito, il 
che sempre si preferisce per avere olio migliore. Si 
bada molto che le ulive sieno distese sottilissime nel 
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caso che fossero bagnale, e anche si rivoltano con pala 
da grano, per evitare il pericolo che riscaldino. Non 
s' infrangono generalmente quando è gelo, perche l' uli- 
va rende meno nel primo olio; e questa è un' avver- 
tenza che specialmente si ha nelle sei miglia, ove il 
caso è più frequente. Se ne mettono ordinariamente 
sette staja a misura di grano nella pila. In due ore 
circa sono ridotte in una pasta, la quale si, porta allo 
strettojo dividendola in sette gabbie di giunchi delle bu- 
scole, che si collocano una sopra l'altra sotto al mez- 
zo della vile e bene in piombo, perchè la pressione 
sia forte ed uguale in tutti i punti ; ciò che si chiama 
un castello fatto. Allorché le ulive sono mature e per- 
fette 1' olio comincia a colare dalle buscole inferiori 
per il semplice peso delle superiori, e questo chiamasi 
olio vergine ; fiore d' olio veramente all' odorato e al 
palato, che da taluno conservasi ad uso piuttosto me- 
dicinale che altro. Stretta la vite quanto si può con 
lunga stanga, o a mano o meglio col mezzo d' argano, 
e non tutto in una volta, ma ad intervalli perchè l'olio 
di polpa, così chiamasi, possa liberamente colare, si 
metto la sansa ad infrangersi per trarne pure altra 
porzione d' olio, detto appunto di sausa, inferiore per 
bontà, a quello di polpa, e soggetto al rancidume. Può 
coniarsi che uno stajo giusto di ulive mature renda 
una libbra d' olio alla grossa di quello di polpa, e un 
sesto di sansa. Questa sansa ora si sottopone ad al- 
tra macinazione, s' impasta poi coll'acqua, e col mez- 
zo del molo e della quiete se ne separa e se ne ot- 
tiene dell'olio assai, che dicesi olio lavato. L' ordigno 
a ciò destinalo chiamasi volgarmente frullino, e cosi 
1' edificio che lo contiene. E questa una cosa di nuo- 
va data per noi, cioè dei primi del secolo presente. 
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Con questo nuovo mezzo si è riusciti a rinterzare il 
prodotto dell' olio lavato, giacché 1' altro che ùsavasi 
prima era imperfettissimo, e non consìsteva che nel 
risciacquare la sansa. Da cento sacchi d' ulive si ot- 
tiene adesso almeno tre barili d' olio lavato, quando 
prima se ne aveva uno appena. É un altro vantaggio 
da questo metodo, cioè che traendosi 1' olio da sansa 
fresca, e non patita e non fermentata come accadeva 
avanti, può servire, e serve di fatto al condimento della 
gente povera, almeno fino a che non riscalda la sta- 
gione, essendo non disgustoso al palato ne malsano. 
Oltre alle tre qualità d' olio nominate, cioè di polpa, 
sansa, lavato, evvi una quarta che dicesi olio di pur- 
go, e si cava da un tinello o da un bottaccetlo ove 
si gettano di mano in mano tutti i fondi delle bigon- 
ce estrattone l'olio, e le risciacquature dei vasi. Rac- 
coglili visi l' olio ogni tanto, dando esito ne) tempo 
slesso all' acqua inferiore coli' aprire un foro nel fon- 
do se il vaso è di legno, giacché nei vasi murati 
I' acqua va via da se per mezzo di un canalino, che 
dal fondo rimonta al livello della sommità. Quest' olio 
è prezioso per i lumi, perchè chiarissimo, e affatto 
spogliato pel contatto lungo coli' acqua da ogni parte 
estranea. Generalmente non si dà acqua calda nò al- 
l' ulive nella pila, nè all' olio di polpa quando è sem- 
pre sul suo fondo ; poiché lo snerva sensibilmente. Non 
cosi è della sansa; e ciò per ajutaro la separazione 
di un olio più aderente. L' olio lavato poi non si avreb- 
be che in piccolissima quantità qualora non si faces- 
sero bollire in acqua quelle pellicole avanti di sotto- 
porle allo strettojo nelle buscole. Quando però le ulive 
sono cotte dal freddo, o imperfette, è necessario ricor- 
rere all' acqua calda anche per 1' olio di polpa. V olio 
T. II. 7 
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di polpa dai più dei possidenti si conserva separato 
da quello di sansa, per non iscemare la bontà sua, e 
per poterlo mantenere senz' alterazione lungo tempo. 
Ciò si ottiene versandolo in grandi pile murate, e ri- 
vestite internamento di lastre dì lavagna, e sopra ben 
chiuse con coperta di legno. Ne ha che contengono fino 
settanta barili. Quantunque 1' olio non si metta nelle 
pile che quando è rischiarato nei vasi di legno, non- 
dimeno si travasa durante il caldo per levarlo dal suo 
fondo, che gli pregiudicherebbe portandolo al rancido, 
o al secco. L' olio dunque si fa bene generalmente, e 
dai più e principali possidenti si tiene separata la pri- 
ma dalla seconda qualità, per non ingannare gli stra- 
nieri che lo comprano. Ma pur troppo dei mercan- 
telli lucchesi, veri guastamestieri, consultando soltanto 
1' utile loro momentaneo avevano screditalo in com- 
mercio quesf olio col mescolare le qualità: donde poi 
le vendile più rare e meno vantaggiose, per unica col- 
pa di questi mal accorti disamorati cittadini. Fortuna- 
tamente per altro gli stranieri hanno cominciato col 
venire sul posto a conoscere da chi veniva il male, e ora 
se la intendono coi possessori; di modo che l'olio dì Luc- 
ca ha ripreso 1' antica e non contrastata sua celebrila. 

Le spese, che porta seco il mantenimento di un uli- 
veto condotto a proprio conto, possono calcolarsi a lire 
cinquanta all' anno per ogni coltre. Il falasco è di un 
grande ajuto per il concio facendosene Ietto a) bestia- 
me, e ogni grande proprietario suole avere del suo 
una porzione di padule a ciò ; che giova anche a no- 
drirlo. Vi sono ancora dei paduli appartenenti a par- 
rocchie, i di cui membri godono il diritto di provve- 
dersene in comune. Ma chi non ha questo vantaggio 
è obbligato a comprare il falasco, merce ora assai cara, 
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giacché da dodici anni in qua il prezzo ne è per Io 
meno triplicato, e più monterà se si estendessero le 
risaje. Si supplisce ancora come si è detto con minuz- 
zaglie di bosco, e con caprino che pagasi a staja, e 
viene anche a Viareggio per la via di mare dalla to- 
scana maremma. I patti che si fanno ai pastori per lo 
stallatico sono simili a quelli delle set miglia. In que- 
sta crescente scarsità e carezza di pattumi noi insi- 
stiamo sul seminare i lupini al detto oggetto; al che 
molte terre sarebbero adatte. 

Il fruttato di un buono uliveto alla marina, secondo 
lunghe osservazioni da me fatte, risponde fuori di dis- 
grazie straordinarie a una libbra d'olio in sorte alla 
grossa, vale a dire a libbre 13 da 12 once per pianta 
ogni due anni; giacché l'annata delle ulive regolar- 
mente non suol essere che un anno si, e uno no, e ne 
è una prova il patto che trovasi in tutti i contratti di 
livelli d' uliveto, che dà facoltà all' utile padrone di 
pagare il canone 1' annata piena per la vota. Raggua- 
glialo a coltre, che ha da 120 ulivi approssimativa- 
mente, sarebbe il frullato lordo annuale di sessanta lib- 
bre grosse d' olio. Alle sei miglia le stesse mie osser- 
vazioni mì hanno dimostrato che il profitto si riduce 
alla metà. Andiamo ora alla montagna. 

Fondamento principale della coltivazione della mon- 
tagna lucchese è il castagno : ma in tutti i luoghi di 
valli, e anche di monte bene esposti, trovansi e cam- 
pi a seme, e viti condotte al basso per lo più su cal- 
savote, acer opulus, o armate a pergolato, e a filare. Il 
castagno é veramente là signore, crescendovi e ingros- 
sandovi prodigiosamente, di modo che non e raro tro- 
varne grossi nel fusto tutto saldo braccia dodici, e alti 
da cinquanta. Il modo di propagarlo è simile a quel- 
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lo impiegalo nel fare i boschi cedui, e consìste nel por- 
re in un campetlo ben lavoralo le castagne a un terzo 
di braccio l'ima dall'altra, e ciò in primavera, conser- 
vandole fresche nella rena. In alcuni paesi è l'uso nel 
preparare il vivajo di farvi innanzi a un braccio sotto 
un lastricato, affinchè il fittone dell' alberello non si ap- 
profondi tanto, e per obbligarlo cosi a stendere orizzontal- 
mente le radiche: donde più facilità, e meno pericoli nel 
traspiantamento. Si ha cura di lavorare il vivajo, pur- 
garlo dall'erba, e custodirne le pianticelle come si deve 
di mano io mano. Dopo nove o dieci anni, arrivali i 
castagnelti all' altezza di tre in quattro braccia, si col- 
locano al posto in buche già preparate dihracciadue 
in quadro, e fonde due terzi di braccio-, ciò si fa più 
in autunno che in primavera. Quando abbiano ben ra- 
dicato nella nuova terra, cioè dopo tre o quattro anni, 
s'innestano nei rami a cannello. In alcuni paesi però 
si pratica lo innestarli nel vivajo e poco sopra terra, 
dopo tre o quattro anni da quando si sono poste le 
castagno. Alcuni ancora per risparmiare tempo vanno 
in cerca di castagnelti nati spontaneamente nei boschi, 
e con quelli fanno il vivajo. ÀI quarto o quìnt' anno 
dopo l' innesto, se si fa al posto, o dopo cinque o sei 
nell'altro caso, il castagno comincia a dar frutto, e ai 
treni' anni ò in grado di dare fino a sei staja di ca- 
stagne fresche, vale a dire due di seccate, rispondenti 
a un'eguale quantità di farina. Quando il castagno ò 
in pieno fruttato può dare il doppio. 

Le piante giovani sono spesso riguardate co! ferro 
per bene allevarle, e togliere loro i polloni, e ogni tre 
o quattro anni governate con rincalzarne il piede di 
foglie e ricci . I più dei coltivatori continuano sempre 
alla pianta questa maniera di governo, o l'assicurano 
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dove occorra per via di una mezza luna fatta in sassi 
dalla parte esterna del piede, perchè 1' acqua non porti 
via le foglie, e ne metta a nudo le radiche. Ove la di- 
ligenza è maggiore si usa ogni anno il fare questo 
lavoro utilissimo dopo cascate le foglio, spazzami» tutta 
la selva, e ammucchiando ciò che avanza in quei siti 
ove l'acqua potrebbe danneggiare. Ogni quattro anni 
il castagno è rimondalo dal secco, c dal superfluo. Non 
si trascura però ogni anno, almeno da chi ben coltiva, 
il ripulirlo alla ceppaja dai polloni, come altresì di 
nettare lutto il terreno della selva, levando sterpi, vir- 
gulti e ogni cosa di salvatico: e questo tra agosto e 
settembre. Da tulli poi indistintamente è levata l' erba 
avanti la ricolla, per facilitarla. 

Di mano in mano colle le castagne si portano in 
una stanzetta apposta, detta melalo, sopra un solajo di 
canicci alto da terra non più di 5 braccia, e vi si fa 
un leggiero fuoco sotto a piccola vampa con legna gros- 
se dello stesso castagno. Grande cura si ha che il fuo- 
co duri contìnuo, perciocché se fosse inlerrolto si corre 
rischio che le castagne germoglino in luogo di sec- 
care, donde poi una cattiva farina con odore di fumo. 
Perchè tutte le castagne secchino ugualmente, finito 
che si è di portarle al metato si rivoltano, tirando da 
una parte quelle di sopra e dall'altra quelle di sotto, 
per poi distenderle in senso contrario. Dopo 18 o 20 
giorni di fuoco le castagne sono seccate; e allora si 
battono in sacchetti di tela bagnati sur un ceppo, per 
ispogliarle della scorza. Si vassojano indi, e ben nette 
si ripongono in cassoni chiusi, e collocati all'asciutto. 
E per impedire vie più il contatto dell'aria si copre 
il cassone di una tela, e sopra si mette uno strato di 
pula della scorza stessa. Queste castagne si manten- 
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gemo benissimo fino a primavera, ma è (T uopo allora 
macinarle perchè diversamente si ammollirebbero, e 
non sarebbero più atte a ridursi in farina. Vi ha però 
molti che le macinano subilo; e conservano poi la fa- 
rina negli stessi cassoni ben pigiata anche per due anni. 
L'uso che se ne fa è a polenta con un po' di sale, o 
a neccio cuocendola tra due testi tondi infuocati, im- 
pastata avanti con acqua e avvolta in foglie di casta- 
gno seccale apposta. La miglior farina si ha dalle 
castagne carpinosi; ma questa specie essendo più fal- 
lace, abbondano le pastinesi al basso e all'alto le ros- 
soline, che sono più feconde. 

Nei castagneti non si semina generalmente, e servono 
per pastura promiscua al bestiame, eccettuato dal 21 
di settembre fino a tutto novembre, tempo della ricolta. 

Avvi in montagna delle vallatelle ove la canapa pro- 
spera molto, ed è sorgente di entrala non piccola per 
le famiglie; poiché oltre al coltivarla felicemente la la- 
vorano e vendono convertita in tela. Il modo del se- 
minarla essendo un poco diverso da quello usato nelle 
sei miglia, lo descriveremo. 

Lavorato a vanga il campo e con la maggiore di- 
ligenza purgato dai sassi, non s' ingrassa, non si di- 
vide in porche, ma si appiana perfettamente, serven- 
dosi anche di un rastro di ferro a ridurre la terra 
per tutto uguale e fina. Su questa superficie unita si 
semina la canapa, che sì ricopre con abbondante con- 
cio ben macero di vacca e pecora mescolalo. Ci viene 
fino braccia cinque di altezza, e rende per ogni lib- 
bre dodici seme libbre dugenlo canapa gramolata; il 
che risponde al 17 per uno, fruitalo superiore presso 
che della metà a quello del piano di Lucca. Delle tele 
si fa un commercio attivo, e sono ricercate per for- 
tezza e bianchezza. 
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La patata, solarium tuberosum, è coltivata pure, e 
ci prova bene anche nelle terre sterili ; ma questa 
coltivazione non ha mai preso certo piede tra noi, per 
quanto sia stata consigliata specialmente negli anni di 
caro, e di sterilità quasi assoluta dei castagni, che fu- 
rono il quattordici, quindici e sedici del presente se- 
colo. Ma il montanaro non può così facilmente adat- 
tarsi a un cibo per esso insipido, tanto più che non 
può condirlo se non meschinamente, a fronte di quel- 
lo pieno di sapore com' è la farina di castagne. 

II gelso non è sconosciuto tra i monti, e anzi va 
estendendosi nei bassi o in tutti i siti i più riparati, 
con buona riuscita. Il modo di propagarlo è quello 
delle sei miglia; e perciò è buono, ma s' imita poi il 
cattivo nel tagliarlo. 

Quanto al bestiame, chi tiene vacche, chi vitelli da 
ingrassare, ma questi nei luoghi non alpestri, e vicini ai 
mercati toscani ; e chi delle pecore. Per queste si fa 
una società di cinque anni tra il padrone e il colono. 
Quello compra il branco, e questo lo cura: il fruttato 
dividesi a metà, come a metà si dividono le spese. Fi- 
nito il tempo della società anche il branco è spartito 
in due. Si fanno in qualche luogo ottimi burri, in al- 
tri buoni formaggi con latte di pecora e vacca me- 
scolato. Dei majali ancora, che quasi ogni famiglia tie- 
ne,si trae profìtto vendendo i presciutti fumati, gustosis- 
simi e perciò ricercati nei beati ozj dei bagni minerali. 

Molti in montagna sono proprietarj e conduttori dei 
loro beni. Ma quando si danno a coltivare, i patti sono 
diversi secondo i casi. Se trattasi di solo castagneto, 
il frutto è diviso in cinque parti, tre delle quali vanno 
al padrone e due al coltivatore; e si chiama dare a 
cinquina: altri padroni usano dividere in tre, pren- 
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dcndosene due partì, ciò che si dice dare a terzo. Al- 
lorché però al castagneto si unisce altra terra coltivata 
a seme, a viti, il patto è dello a mezzo. 

Dei boschi cedui di faggio, e cerro, quercus cerris, 
che sono tagliati ogni dieci anni, si fa carbone. Più sli- 
mato è quello di cerro. I pini servono per legna da ar- 
tieri.; specialmente alle fornaci di mattoni. Questi com- 
bustibili sono aumentati dì prezzo per la cresciuta e 
crescente popolazione : donde sempre più la Decessila 
di curare questa parte di coltivazione, che in generale 
è abbandonata. Evvi un altro ramo d'entrala, che si 
trae naturalmente dalla scorza dei cerri, e dalla mor- 
tella, myrthus communis, ad uso di conciar le pelli, sec- 
cate che sieno e ridotto in polvere. 

Non si fa parola del miglio e panico, della saggina, 
dei ceci, non facendo parte di una coltura estesa. La sag- 
gina era una volta coltivata in grande verso il lago 
di bientina, e faceva il nodrimento di quella allora 
povera gente: ma la divisione delle proprietà ai primi 
del secolo ha fatto sì che quei terreni si coltivano ades- 
so mollo più utilmente a gran turco maggese, e ha pro- 
caccialo una csìslenza ben migliore a quei coltivatori. 

Ora resta a dire dell'impiego della foglia del gelso, 
non scarsa tra noi, quantunque sia ben lungi da quel- 
la quantità che potrebbe aversene se più fosse esteso 
il gelso, e meglio regolato nel taglio: vogliamo dire 
dei filugelli. Ma quest'artiche adesso fa la ricchezza 
della Lombardia perchè ben conosciuta dalle masse, 
ed e stala portala alla perfezione in estranei paesi dai 
più diligenti espr rimenta lori, trovasi qua iu tale stalo 
da non dare che un povero e anche incerto prodotto. 
Basta accennare soltanto gli errori e i pregiudizi se ~ 
guili in questa faccenda, per ispiegarne i risultamenti. 
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Si comincia dal porne il seme a nascerò in giorno 
sempre determinato, cioè il 25 d' aprile, e in seno 
alle donne, compresso dal busto e talvolta dall' ansare 
nelle fatiche, cambiando poi la notte quel forte ca- 
lore in quello assai più debole del letto. Nati appena, 
se fa freddo si coprono con grossi panni e si soffo- 
cano almeno in parte ; si lasciano confusi e perciò si 
trattano ugualmente i nati prima e quei d'otto giorni 
dopo. Sono qualche volta nodriti a foglia patita, e poi 
scarsamente e a lunghi intervalli e non secondo il bisogno. 
Non si cambiano dal letto putrido che dopo alquanti 
giorni nella prima età, e non più di un giorno sì e 
1' altro no anche nelle ultime, e ciò a mano e rozza- 
mente. Sono tenuti in camerette basse senza ripari 
dal freddo e dal caldo, e posti a fare il bozzolo o in 
luogo umido, o sopra un solajo frequentato e oscillan- 
te. Ecco i motivi principali per cui questa raccolta è 
tanto incerta,ed è poco fruttifera anche quando la sta- 
gione favorisce. Pure taluno collo scansare gli accen- 
nali errori è riuscito a migliorarla, e ad assicurarla 
non ostante le contrarie stagioni. Ma vi è tuttora bi- 
sogno dì studio nei diligenti, e di grande istruzione nel 
popolo per trarre il maggior possibile profitto da lab 
ramo d' entrata, che può divenire considerabile anche 
con la foglia presente, e acquistare col tempo una im- 
portanza, difficile a valutarsi dagl' idioti, ma facile da- 
gli educali ed instruìti. 

Un altro modo di cui si vantaggia assaissimo il con- 
tadino, che in alcune annate riesce bene osservabile 
e giugne a fare la felicità d' intere parrocchie, è nei 
funghi. Ne ha diverse specie, ma lo due più preferite 
sono il moreccio, bolelus edulis, dello selvo perchè fa 
nelle terre a castagno, e l'ovolo, amanita cesarea, del- 
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to coccora. E incredibile la quantità che se ne trova 
alla montagna, in particolare tra il settembre e 1' ot- 
tobre quando le piogge favoriscono di tanto in tanto 
e seguita un calore moderato ed uguale, senza notti 
molto fresche. Servono ad un commercio attivissimo 
colla vicina Toscana, oltre al consumo grande che se 
ne fa nel Ducato, sia mangiandoli freschi ,o seccati al 
sole, o conservati in salamoja dopo averli scottati nel- 
V acqua bollente. Rarissimo è il caso che riescano dan- 
nosi, espertissimi come sono i nostri contadini a di- 
stinguere i buoni dai cattivi. 

Finita la descrizione delle pratiche della nostra cam- 
pagna, toccheremo di quelli insetti che più specialmen- 
te la danneggiano, e sono per le viti il bruco Pyralus 
vitis, per i campì il Gryllus talpa, chiamato dai no- 
stri bulica, e per gli ulivi il Myris oleaePLatr. 

Si difende uno dal bruco della vite coli' invescarne 
lutt' attorno il nodo tra il vecchio e nuovo capo, la- 
sciandole sciolte e così libere dal filare, fino a che le 
gemme non sieno ingrossate e cessi il pericolo. Poi 
si fa fare dai ragazzi la caccia ai bruchi quando sono 
grossi e stanno sul tronco della vite: cosi non fecon- 
dano, vanno scemando, e anche cessano affatto. Niun 
rimedio si pratica per salvarsi dal grillo talpa, che 
qualche volta è di danno grave, segnatamente nelle 
terre sabbionose di Viareggio, e così ai cocomeri. Pu- 
re bisognerebbe usare, tra i rimedj noti ai giardinieri 
tutti, quello che riuscisse più semplice, e più adattato 
per conseguenza ad adoperarsi in grande. Ma niun rime- 
dio pur troppo si conosce finora per l' insetto dell'ulivo, 
così qua chiamalo; e pure non vi ha cosa in agri- 
coltura che più importi di questa nei paesi da ulivi. 
Bisognerebbe prima di tutto studiare bene la storia 
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dell' insello, per conoscerne la vita, le abitudini, i cam- 
biamenti. Senza di questo si parla a caso, non si può 
ragionare. Allora soltanto giova sperare che si rag- 
giugnerà il prezioso scopo di liberarsi da questo vero 
flagello, o allettando l' insetto, o disgustandolo, o di- 
struggendolo. È questo un bel campo ai naturalisti, e 
una bella occasione di eternare il nome loro. Certo è 
che lo scopritore di tale rimedio sarebbe in benedi- 
zione di molli popoli, ai quali sono divorate per tal 
modo le sostanze. Noi desideriamo ardentemente che 
i veri dotti delle scienze naturali rivolgano le loro 
osservazioni e consacrino le loro vigilie a questo sug- 
gello. E lo speriamo dalle sollecitudini dell' illustris- 
simo consesso degli scienziati, cui Italia riguarda come 
il modo più atto ad accrescere la prosperità delle nazioni. 

In quale maniera i Lucchesi coltivino, dello ab- 
biamo, e con quella imparzialità, ci sembra, che noi 
raccomandammo quando ci fu dato di esporre il de- 
siderio nostro di siffatto lavoro per tutta la penisola 
nella prima riunione italiana dei sapienti. Resterebbe 
a vedere se più utilmente si potesse dai Lucchesi col- 
tivare, e in ispecial modo coli' usare un avvicenda- 
mento o cambiarlo. Ma noi non vogliamo su semplici 
teorie stabilire delle massime di pratica che potreb- 
bero poi trovarsi erronee. L' esempio di altri popoli 
connazionali potrà farci cambiare dei sistemi che ades- 
so giudichiamo i più vantaggiosi ; o gli studj speri- 
mentali potranno illuminarci, e fare che si lasci il 
buono per il meglio. 




ACCADEMICI GEORGOFILI 

DI FIRENZE 
SUL MODO DI CONCIMAR GLI ULIVI 
COLLI SOLA PIAKTA DEL LUMKQ IN FIORE 

MEMORIA 

MANDATA IL 182U 



Fino da quando a voi piacque d' onorarmi del (itolo 
di vostro socio corrispondente, Accademici virtuosis- 
simi, io ebbi in animo di offerirvi come tributo di grata 
riconoscenza qualche mia fatica intorno a cose agra- 
rie, che fanno l'oggetto precipuo del nostro istituto: 
pure mi raltenne per alcun tempo il timore di non 
trattare argomento che nuovo, o almeno utile riuscis- 
se, da quindi meritare la vostra attenzione. Ora però 
che una felice esperienza mi confermò nell' idea dei 
vantaggi, sperati già da me nella pratica del metodo 
che qui sono per esporre, a voi mi presento con fi- 
ducia; perciocché se al mio soggetto manca per av- 
ventura l' allettamento della novità, basterà quello della 
utilità a conciliarmi la vostra benevolenza, scopo pri- 
mario ed il più bello di questo mio qualunque siasi 
lavoro. Si tratta, senza più, del modo d' ingrassar gli 
ulivi col solo lupino in fiore; modo per vero dire ne 
nuovo, ne singolare, ma pure poco noto, e usato po- 
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chissimo, quantunque utile sommamente sia per la 
qualità del concime, pel tempo che si adopera, e per 
la economia che ne deriva. Come io mi determinassi 
a favore di cosi fatta pratica agraria in breve vi rac- 
conterò, e servirà a taluno come di lezione per non 
discredere leggermente quello che gli venisse narrato 
di usi da' suoi diversi, sebbene strani fossero per com- 
parirgli a prima giunta. Dimandando io un giorno ad 
alcuni della montagna lucchese se nel paese loro fos- 
sero ulivi, e come li governassero, mi fu risposto es- 
servene e vigorosi, mediante lo ingrassarli una volta 
ogni due anni col lupino in fiore. Piacquemi tosto 
quella pratica, e fermai meco stesso di porla in uso: 
ma ciò che veramente mi decise a farne la prova in 
grande si fu una parola dettami a caso da un signore 
napoletano, che possiede in Calabria una tenuta di uli- 
vi ragguardevolissima. Nel raccontarmi eh' esso face- 
va 1' abbondanza delle ricolte ivi ottenute dal padre 
suo, frutto non tanto di quel suolo e di quel clima 
propizj quanti altri mai per simile pianta, ma frutto 
eziandio di una coltura la più studiata, narrommi ap- 
punto intorno a ciò, che suo padre era solito ogni due 
anni una volta di regalar gli ulivi di buona dose di 
lupini in fioro, che facova a bella posta coltivare ne- 
gli uliveti. Laonde scelta da me porzione di un po- 
dere con ulivi, viti e sementa, che possiedo nelle col- 
line di Lucca in faccia al mezzogiorno, la quale aveva 
fra le altre gli ulivi più tristi, feci in quella seminare 
i lupini sul finir del settembre dell'anno 1817; e quan- 
do furono tutti in fiore, alti da circa due braccia, cioè 
verso la fine del maggio 1818, allora li feci divelgere 
a mano, mettere subito al piede degli alberi nelle bu- 
che solite, in ragione di tre grossi fasci per ciascuno. 
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e ricoprir dalla terra. Le piante concimate in tal guisa 
furono da circa duemila: esse cangiarono di aspetto 
nel settembre successivo essendo già divenute rigo- 
gliose, e di quel colore verdescuro che hanno le pili 
vegete verso il mare. Nella primavera del 19 vedute 
le avreste cariche di fiori, e nell' autunno dell' anno 
stesso piegar tutte sotto il peso del trullo, grosso e per- 
ielio in ogni parte. Indarno si cercherebbero insetti 
di qualsivoglia specie al piede loro, o per 1' odor forte 
e disgustoso che dai lupini deriva, o pel sapore ama- 
rognolo di essi, o per qualunque altra siasi cagione: 
i quali insetti però trovansi comunemente ed in copia 
attorno gli ulivi concimati con letame animale, e vi- 
vono a spese dei medesimi, o del succhio eh' è desti- 
nato a nutrirli. Non ardisco fino a qui dichiararmi 
definitivamente sulla efficacia di tal concime per li- 
berar 1' ulivo da quel!' insetto, che qualche volta lo 
danneggia divorandone e frutto e foglie ; ma vi ha moti- 
vo a sperare che possa riuscir utile in simil caso e 
per 1' esempio degli altri insetti, e perchè un' espe- 
rienza fatta direttamente da un mio amico ne lo con- 
ferma. Letame cosi fatto giova eziandìo a distruggere 
negli ulivi quella sorta di malattia detta rogna, di cui 
per 1' ordinario i giovani sono alfelti, e non di raro gli 
antichi. Molti d' ogni età erano così viziali nella parte 
da me fatta concimare co' lupini, e adesso veggonsi 
risanati compiutamente. I vantaggi accennati sono per 
vero dire apprezzabili : ma per decidersi totalmente a 
favore del mio sistema sarebbe d' uopo il provare con 
esperienze comparative, che letamando gli ulivi in tal 
guisa se ne ottiene un maggiore prodotto, e con [spe- 
sa non superiore, ed anco inferiore a quella che ab- 
bisogna per concimarli a stabbio, come si usa fra noi. 
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Le mie osservazioni fatte in proposito hanno dato il 
\>\ù favorevole risultamento. La ricolta fu maggiore 
di un terzo nella parte letamata a lupini, paragonan- 
dola ad un' altra trattala nel tempo medesimo con 
pattume animale e abbondantemente, e che aveva le 
piante in più prospera condizione, essendo nel resto 
le cose uguali circa il numero degli ulivi, la loro 
esposizione e il terreno loro. Rispetto alla spesa, di- 
rò che mi riviene alla metà, e non più, di quella oc- 
corrente col solito metodo, vale a dire a soldi sei per 
ogni pianta in luogo di dodici: lo che spiegasi con fa- 
cilità se si considera il prezzo vile del lupino; quanto 
poco ne costi la seminatura; che il concime si trova 
così sul luogo stesso risparmiando i trasporti, i quali 
riescono di grave spesa in collina, ove difficili sono 
d' ordinario le comunicazioni. Onde se anco si leta- 
masse 1' ulivo ogni due anni, secondo il parer mio, in 
vece di farlo ogni tre com' è il costume, conlutlociò 
la spesa non eccederebbe i tre quarti di quello che 
importi la comune a stabbio. Non era però così facile 
il dar ragione perche una simile maniera di gover- 
nar 1' ulivo riuscisse più profittevole della solita in- 
torno la sua vegetazione, e quindi alla quantità del 
frutto: non pertanto curioso io nell' indagarne la cau- 
sa, non una sola ma più e diverse credo averne ravvisate, 
dalle quali tulle insieme derivano i vantaggi accenna- 
ti. Fa d' uopo considerare la qualità della pianta che 
si destina per concio, il modo e il tempo in cui si 
amministra all' ulivo. Il lupino, come è di tutte le piante 
erbacee a larghe foglie, è ricchissimo di principi atti 
alla nutrizione del sistema vegetabile, allora più che 
trovasi in fiore, momento da noi prescritto per divel- 
lerlo e porlo al piede degli alberi suddetti. Com' è di 
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tutte le piante erbacee, esso ha in quello stato de' suc- 
chi tutti proprj alla vita vegetativa, che forniscono 
all' ulivo un pronto alimento senza doverlo attendere 
per via della fermentazione: la quale pure essendo 
moderatissima perchè lenta, il calore che se ne svol- 
ge è tale da non pregiudicare all' albero, cui viene poi 
somministrato un alimento continuo, ma non eccedente, 
e soltanto proporzionato ai suoi bisogni. D' altra parte 
non v 1 ha modo più confacente a conservare le sostan- 
ze nutritive del lupino a prò dell' ulivo che quello, 
come si fa, di seppellirlo al suo piede appena divelto. 
Riflettasi al tempo destinato per questa operazione, 
cioè verso il finire di maggio quando 1' ulivo ha il 
maggior uopo di nutrimento; e ne ha tosto cosi da 
que' succhi che dicemmo essere tutti formati a ciò nel 
lupino. Giovagli questo nel corso della state operan- 
do più che in altro modo meccanicamente, vale a dire 
col tener diviso il terreno intorno, atto perciò ad im- 
pregnarsi delle meteore, e ad imbeversi delle piogge 
estive, brevi d'ordinario e precipitose; e col mante- 
ner fresco il piede della pianta guarentendolo da un 
alidore sempre dannoso al frutto. Le foglie del lupino, 
che 1' acqua e il calor della state decompongono len- 
tamente, danno poi nell' autunno all' ulivo un abbon- 
dante alimento; e questo gli viene pure somministrato 
nella seguente primavera dalla parte legnosa del lu- 
pino stesso, ultima a decomporsi: per cui con succes- 
sione non interrotta ed in giusta proporzione si nutre 
e prospera 1' albero così concimato. Esaminiamo adesso 
quello che si fa ed avviene impiegando letami, per ve- 
dere se ne riuscisse a scoprirvi i motivi di un mi- 
nore effetto comparativamente al lupino. Due sono i 
modi praticati fra noi per letamare gli ulivi : chi il fa 
T. II. 8 
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collo stabbio Tresco di pecora o cavallo, o allro simile 
attivissimo, e chi con gli slessi che abbiano lunga- 
mente fermentato. Col primo metodo non perdesi per 
verità che poco della qualità nutritiva dello stabbio, 
impiegandosi quando la fermentazione incipiente ha 
svolto soltanto una picciola parte delle sostanze aeri- 
formi ; ma però a quali inconvenienti non si va egli 
soggetti con quello? Se si concima cosi 1' ulivo avanti 
1' inverno, il concio che fermenta rapidamente al pie- 
de di esso lo mantiene in uno stato di vegetazione for- 
zata, elio può riuscirgli micidiale qualora il freddo 
fosse intenso, e sempre dannoso quantunque fosse mo- 
derato. Poi il calore del terreno, effetto dell' inferiore 
fermentazione, sollevando in copia il vapore acquoso 
attorno all' albero, accresce ivi la densità delle brine 
e del gelo, che gli sono assai pregiudicevoli. Se si pre- 
scieglie la primavera per concimar così, il male che 
ne risulterebbe non è forse minore. Di fatto il fer- 
mento accresce il calore intorno e sotto la pianta, di 
modo che V acqua stessa depositala verso le radici 
dell' ulivo sarebbe dissipala mercè questo calore, in un 
tempo in cui ne ha il maggior uopo, cioè nella state. 
Guai poi se allora sopravvenisse una breve pioggia, 
perciocché essa favorendo più la fermentazione, au- 
menterebbe in guisa il calore che il tenero fruito ca- 
drebbe, e la pianta medesima ne soffrirebbe danno non 
lieve. E la formazione dell' ammoniaca non è anche 
da temersi grandemente trattandosi di concimi ani- 
mali usati freschi ? 0 questa operi come caustico, o co- 
me un troppo forte stimolante, I' esperienza comprova 
che 1' ammoniaca riesce alle piante sempre dannosa, e 
non di rado funesta. Quantunque il concio lungamente 
fermentato non abbia per certo gl'inconvenienti divisali, 



X «5 )( 

in quello slato però non contiene forse la metà dei 
principj alti alla nutrizione che possiedo il primo, e 
ciò pel dissipamento delle sostanze aeriformi causale 
dal calore della fermentazione fattasi all' aria libera, 
e per quel succo che 1' acqua delle piogge ha tratto 
via. Non debbe omettersi inoltre che quanto le sostan- 
ze, nell' atto del loro svolgersi, e coli' ajuto del calore 
prodotto dal fermento, combinarsi facilmente nel mo- 
do il più acconcio alla vita vegetabile, tanto ciò rie- 
sce dillìcile se abbiano obbedito ad altre leggi, e se 
non siano più favorite da una temperatura convenien- 
te. A fronte di tanti vantaggi, può farsi, noi niego, 
qualche obbiezione al metodo da me esposto. Il lupi- 
no, dirà taluno, vivendo unicamente a spese de' prin- 
cipi contenuti nella terra dovrà alla lunga impove- 
rirla, estenuarla, rendendola coli' andar degli anni po- 
co o nulla adatta a questa coltivazione, nò ad altre. 
Il mio sistema, dirà lai altro, si oppone ad una se- 
menta annuale, che può eziandio farsi in collina alter- 
nando i prodotti ; conciossiachò il lupino occupi la ter- 
ra anche dopo il tempo che destinasi alla seminazione 
de' cereali i più tardivi. Vi sarà chi nell' ingombro che 
il lupino fa al terreno temerà di perdere molle ulive, 
o di renderne la ricolta più difficile e costosa ; o for- 
se che il calpestar della tenera pianta del lupino per 
lo frequente ritornar sul campo a corre il frullo in 
ricche annate, molte ne intristica, e molte anche ne fac- 
cia perire. Risponderò a tutto in breve, ma in modo 
a parer mio elficace e concludente. Circa alla prima 
obbiezione, dirò che il lupino, come avviene delle 
piante erbacee, nutresi pochissimo de' succhi della ter- 
ra nel periodo dalia sua germinazione fino alla fiori- 
tura ; e che allora incomincia a trarne discreto alimento 
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lino a che si formi il seme, pel cui perfezionamento 
richiedcsi una maggior porzione delle sostanze nutri- 
tive contenute nel terreno. Il lupino adunque prende 
pochissimo dalla terra nel suo primo stato, al compier 
del quale si divelge. Ciò non ostante, un simil danno, 
benché di leggiero momento, è ampiamente compen- 
sato da quelle piante di lupino stesso, che conservan- 
dosi a bella posta nel campo ad oggetto ri' averne il 
seme, lo arricchiscono delle foglie loro abbondantissi- 
me. Ed in fatti, se il campo è anzi grande che no, 
come accade in quei destinati a una triplice coltiva- 
zione, solo una piccola parte di lupini seminativi basta 
a concimare gli ulivi attorno, mentre la più lasciasi 
pel seme, donde impinguasi tutto il suolo; ed il seme 
che se no raccoglie serve poi a perpetuare la materia 
d'altro concime. Lo ingrassar col lupino non permet- 
te al certo la seminazione del campo che una volta 
ogni due anni; ma non è qui la ricolla de' cereali che 
faccia un primo oggetto: è quella dell'ulivo, cui si 
nuoce col seminarvi attorno in tutti gli anni. Siccome 
il grano non può coltivarsi con profitto in uno stesso 
terreno per due anni di seguilo, specialmente in col- 
lina, e anzi fa d'uopo avvicendarlo con la scandella, 
giacché i gran turchi ed altri prodotti non riuscireb- 
bero o malamente, quindi è appunto la coltura della 
scandella che pregiudica all'ulivo: mentre egli è for- 
za per quella di lavorar la terra profondamente net 
mesi di gennajo e febbrajo, e cosi con istrumento che 
penetri bene addentro, cioè la vanga; la quale spesso 
offende le radici dell' ulivo, e ciò in tempo del mag- 
gior freddo, in cui la più piccola lesione fatta a quel- 
le può essergli rovinosa. Aggiungasi l'efiello dei letami 
trasportali allora sul campo ad uso di sementa, che 
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vi richiamano le brine più forti e il gelo più intenso, 
per la evaporazione cagionata dal calore del loro fer- 
mento. Questa non è, o Signori, un' ipotesi ingegnosa; 
ella è una verità da me riconosciuta per anni ed anni 
a mio proprio svantaggio. Avendo io praticata nel mio 
podere I' annuale seminatura alternando il grano colla 
scandella, osservava costantemente che dopo la sementa 
di quest' ultima gli ulivi intristivano, e davano in quel- 
l' anno un prodotto ben scarso ; tutte conseguenze di un 
sistema vizioso, sul quale benché tardi, mi sono ricre- 
duto. Circa l'ultima obbiezione, non temasi che la pianta 
del lupino ingombri il terreno sì, che impedisca o renda 
di0ìcile il raecorre le ulive; perciocché seminandosi 
questo negli ultimi di settembre, cresce pochissimo fino 
ai calori della primavera quando il frutto è già raccolto. 
Nè pure si dubiti che col frequentare il campo semi- 
nalo la pianta patisca, perchè in quello stato, anche of- 
fesa in qualche parte, risorge poi in primavera con tut- 
to il vigore. Sono dunque incontrastabili, per quanto a 
me sembra, i vantaggi del metodo qui esposto; ma 
disgraziatamente non possono essere comuni ad ogni 
coltivatore dì ulivi. Il lupino di fatto non vegeta ugual- 
mente in tutte le terre, nè ama le argillose e selciose, 
ove appena nasce o niente prospera ; per cui non corri- 
sponde ai bisogni dell'agricoltore. Può dirsi però, che 
la terra da esso preferita è quella appunto ove si 
coltiva I' ulivo generalmente e con più profitto, la 
quale è composta di silice, argilla e terra vegetabile 
in una giusta proporzione. Gli scrittori antichi e mo- 
derni di cose agrarie non hanno, per quanto mi 6 no- 
to, riconosciuta particolarmente questa proprietà nel 
lupino d' ingrassar I' ulivo con effetto ed economia ; 
sebbene, volto ad altri usi, tale sua proprietà sia stata 
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ila essi encomiata sommamente. Columella loda il lu- 
pino, perchè vineis jam emaciatis, et arois optimum 
stercus prwbet; tanto più pregevole, quìa nimium ope- 
rarum absumit, et ultissime emitur. Dice egli in altro 
luogo che il lupino vim optimm stercorationis cxhibe- 
bit. Palladio loda quello quia optimum stercus prcebet 
in vineis, et quia herbas prajter auxilium cultoris af~ 
flìgit. Il Crescenzi lo propone come utilissimo perchè 
loco letaminis vineam, et terram ìmpinguat, et duobus 
annis ad plus ipsorum durat in eis pinguedo. Il Ro- 
zier conviene con questi autori negli elogi del lupino, 
ed aggiugne si on ctaìt curieux de faire la comparai- 
son de la somme necessaire pour l'achat des engrais 
animaux capables de fumer un champ, et de ce que 
caute l'achat de la graine de tupin, et les petits [rais 
de culture excédens de la culture ordinaire, on cerroit 
du premier coup d'oeil que tout l'avantage est pour 
le lupin puisqu'il conte très-peu, et que l' engrais se 
trouve à sa place. Anche Filippo Re, investigatore di- 
ligentisstmo d'ogni pratica agraria, parla assai dell'uso 
da lui commendato d' ingrassare i campi per grano 
o gran turco col lupino ; ma non ne fa cenno per 
letamare gli ulivi, come non ne trattano mai gli altri 
autori sopraccitati. Quantunque il Tavanli nella sua 
beli' opera sugli ulivi, che ha meritato gli elogi o le 
ricompense della nostra Accademia, non parli diret- 
tamente del lupino come concime adatto ai medesimi 
( nè è meraviglia, perciocché non parla dì alcuno in 
particolare ), puro no fa in qualche modo ì maggiori 
encomj per quest'uso appunto, annunziandoci che » i 
concimi vegetabili sono quelli che più convengono al- 
l' ulivo, perchè conlenendo nella massima parte idro- 
geno e carbonio necessarj alla vegetazione, la quan- 
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l'ita che hauno di azoto è così piccola, da non far 
temere nella formazione dell' ammoniaca i danni che 
ne deriverebbero ». 

Da quanto ho detto, Accademici onorevolissimi, voi 
avrete notato che non è nuova la pratica fra gli agri- 
coltori di concimar l'ulivo col solo lupino in fiore: 
vi ho accennato come io m' inducessi a sperimentarla, 
quali vantaggi ne abbia ricavati, ed a quali cause io 
gli attribuisca; perchè simili non si ottengano a gran 
lunga dai concimi animali in uso: e in fine vi dissi 
qual è stata 1' opinione degli antichi, e qual sia quella 
de' moderni scrittori agrari intorno a questa pianta, 
che comprova indirettamente la verità del mio as- 
sunto. Felice me se questo tributo di riconoscenza avrà 
la sorte dì riuscire a voi accetto, sicché io apparisca 
non indegno di appartenere ad un' accademia cosi ri- 
spettabile per 1' oggetto che si propone, e così rino- 
mala pel modo con cui ad esso rispondo ! 
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oi Contratto ÌT (Enfiteusi 



In nome ec 

Questo giorno ec 

Avanti di me ec , ed in presenza dei sigg. N. N. quai 

testimoni richiesti, ed idonei, sono comparsi. 

il sig. Giovanni del fu Martino Puccini domicilialo a , 

di condizione , ed 

Il sig. Giuseppe del fu Francesco Gasparinetti domiciliato a 
, e di condizione , ambidue da me Notarti Le- 
nissimo conosciuti ( a me cogniti per attestato fattomene da' sud- 
detti e sottoscritti testimoni ) all' oggetto di poter procedere alla 
stipulazione del presente pubblico atto. 

In virtù del quale ilsullodato sig. Giovanni Puccini per se e per 
i suoi dà e concede a livello, ossia in enfiteusi, tino a tutta la terza 
linea e generazione mascolina di cui in appresso al predetto 

Sig. Giuseppe Gasparinetti presente come sopra, ed espressa- 
mente accettante, stipulante, e ricevente tanto per se, ebe per i 
sigg. Francesco, Gustavo, Patrìzio ed Enrico Gasparinetti suoi 
lìgi] attualmente nati, c ciò fino e per tutta la respetti va di 
loro terza linea e generazione mascolina ine] visivamente da prin- 
cipiare dai medesimi: dì modo clic esso sig. Giuseppe Gaspari- 
netti, od Ì predelti suoi iìglj attualmente nati, Francesco, Gu- 
stavo Patrizio, ed Enrico, costituiscane, formino e sostengano la 
prima linea, generazione e grado del presente livello ; gli altri 
iigli maschi legittimi, che nasceranno in appresso dal prefato 
sig. Giuseppe, come quelli che nasceranno dai nominati sigg. Fran- 
cesco, Gustavo, Patrizio ed Enrico, costituiscano e formino la se- 
conda lineaj e finalmente i pronepoti e i nepoti legittimi maschi 
dei ridetti sigg. Giuseppe, Francesco, Gustavo, Patrizio ed Enrico 
padre e figtj Gasparinetti costituiscano, formino e sostengano la 
terza ed ultima linea, generazione e grado del presente livello 
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col gms ti' accrescere tra i colli velisi i per i tempi, e colla clau- 

sula IN solidi™ (1) i seguenti Lenì, cioè 

( Qui si descrivono i beni che si allivellano: se però vi è 

una perizia, inserendo quella nelF ìstromeulo sì può risparmiare 

a questo luogo la descrizione, dicendo — u 1 Beni deaerili! e 
u conlinati nella perizia ec:, la quale rimane inserta in questo 

u contratto soLto la leti previa lettura, eh' io nolaro ne ho 

ir fatta alle parti stipulanti alla presenza dei suddetti e sotto- 
ii scritti testimoni il — ) 

I surriferiti beni sono quei medesimi, che . . . . ( qui si col- 
loca la provenienza de' beni nel caso che non s' inserisca la pe- 
rizia, o che non sia nella medesima ) ; e sono attualmente no- 
tati ai libri del pubhlico censimento nel seguente modo cioè 

, siccome dichiara il menzionato sig. Puccini. 

Dichiara il detto sig. Puccini per qualunque buon fine ed ef- 
fetto, che gli anzidetti beni intende allivellare a corpo e uon 
a misura, e conseguentemente di non voler corrispondere della 
precisione della superiiciale dei medesimi come sopra notala ( o 
di cui nella sopraccitata ed inserta perizia ). 

(t) Quando però il livello si fa non nella linea di colui che s' investe; 
ma questi chiama a rappresentare le lince degl' individui estranei alla sua 
famiglia, si dice invece — 

„ Il sig.K.N.dà c cnnccdc a livello ed enfileusi fino in tutta la tena 
linea e generazione mascolina di cui in appresso al sig. K. li. presente co- 
„ me sopra, ed espressimene stipulante, uccellante e ricevente per so e pei 

„ lina inclusivamente, ma però per mera e semplice rapprescn lauta, come 
„ verri spiegalo più abbasso, de' sigg. Gi i. mi, mio, l'i tiro, Guglielmo e Carlo 

.. Kglj del sig domiciliati a in guisa che 

„ i medesimi Grisoslomo, Pietro, Guglielmo e Carlo . . . .rappresentino 
„ e rappresentar delibano la prima linea generazione c grado del presente 
,, livello; ì di loro rcspcltivi figlj maschi legittimi la seconda linea; ed i 
„ nepoti sempre maschi, e legittimi degli stessi Grisoslomo, Pietro, Guglicl- 

„ mo e Carlo rappresentino e rapprcseular debbano la (cria ed 

„ ultima linea, generazione e grado del presenlc livello „ — 
In questo coso si aggiunga la seguente ditti a razione 
— „ Dichiara il dulto investiti) sig. N. Ti. , che tanto i prefati sìgg. Gri- 

„ soslomo, Pietro, Guglielmo e Carlo , quanto i respettivi loro 

,, figlj e nepoti come sopra, non potranno ni dovranno mai avere, nè van- 
„ tare diritto di sorta alcuna sul presente livello, non essendo stati nomi- 
„ nati nel presente atto che per 1' unico e semplice oggetto di rappresen- 
„ tare le linee, e misurare e stabilire così la durata del livello stesso „ — 
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E tale concessione livellari»* unitamente alia promessa delta 
debita e legittima evizione dei precitati beni quanto al loro utile 
dominio, e a tulle le clausule abdicative e traslative del costi- 
tuto inerenti allo stesso utile dominio, e clie qui debbonsi in- 
tendere per ampiamente espresse e dichiarate nel più ampio ed 
esteso modo ebe di ragione, vien fatta e si fa dal menzionato 
sig. Giovanni Puccini a favore come sopra del prefato sig Giu- 
seppe Gasparinetti e suoi, perchè questo ultimo all' incontro, 
oltre ai patti e laudemio di cui in abbasso, tanto per se, quanto 
per detti Francesco, Gustavo, Patrizio ed Enrico suoi figlj at- 
tualmente nati costituenti la prima linea del presente livello, e 
per gli altri suoi discendenti maschi che saranno in seguito com- 
presi in questo medesimo livello, e col patto e condizione della 
solidarietà fra di loro, promette c si obbliga di rendere e tras- 
portare a intero carico e spesa dei livellar] per i tempi al gra- 
na] o ( o alla casa ) del prelodato sig. concedente o dei suoi.. 

per canone ed in nome di canone dei succitati beni ogni auno 
iinebé durerà il presente livello st gl'ano buono, secco, Ro- 
strato, campio, pulito e mercantile entro il mese di luglio ( — se 
vi è qualche altro genere di canone si aggiunga, coi mese ed 
epoca in cui si dese rendere — ) e di cHeltuaroe la prima ren- 
dita e corrisposta entro , e così ili seguilo di anno 

in anno successi vh mente proseguire lincili*, come si e acceuoalo 
anche di sopra, sussisterà il presente livello, 

È patto espressamente convenuto, rhe io faccia al diretto pa- 
drone per i Tempi non tara mai riconosciuta veruna divisione 
potesse avvenire tra i livellar) per i tempi relativamente a questi 
livelli), e ciò tanlo sia riguardo al possesso de' Leni che costi- 
tuiscono il medesimo, quanto sia rapporto alla corresponsioni' 

preso per i tempi sarà diriropnlio al medesimo diretto padroni- 
considerato come unico ed esclusivo possessore di tutto il livel- 
lo, e per legittima conseguenza sarà tenuto ed obbligato solidal- 
mente anche per tutti gli altri compresi a rendere l'intero ca- 
none superiormente indicalo. 

In coerenza del patto di che sopra, qualora dal direttario si 
promuova il giudizio di caducità sia per causa di canoni non so- 
luti, il che potrà avvenire per due annate di essi continue o 
discontinue, e tanlo in lutlo che in parte soltanto, sia per qual- 
sivoglia altro motivo contemplato in questo islrumento, basterà 



Digitizod by Google 



)( 12S x 

die l' azione giuridica sia direi!» contro uno solo de' livellari 
compresi, da scegliersi a propria volontà ed arbitrio del diret- 
tario stesse; ed in tal caso, in quello contro cai sarà rivolta la 
detta azione dovranno intendersi, e debbonsi a quest' oggetto 
fin d' ora intendersi riunite e cedute le ragioni di tutti i sin- 
goli compresi. 

E ali' effetto che 1' anzidetta cessione di ragioni non sì operi 
senza la cognizione, l'intelligenza e il consenso di tutti i livel- 
lar] e compresi per i tempi, ciascuno di loro rimane obbligato 
ad assicurarsi a proprio carico, danno e spesa, che il precitato 
annuo canone sia s iato ogni anno per l'intero soddisfatto esaldato. 

Ed acciocché poi in ogni caso il giudizio di caducità nella in- 
dicata guisa promosso contro uno solo dei livellar] venga por- 
tato alla cognizione di tutti i compresi nel livello, onde pos- 
sano, qualora lo credano di loro interesse, intervenire in causa, 
senza alterare però né ritardare 1' azione incoata dal direttario, 
rimane espressamente dichiarato, pattuito e convenuto, che il 
giudizio stesso si avrà per validamente e legalmente notificalo 
a tutti gl' interessati e compresi iu qualunque linea si trovino, 
purché per una sola volta col ministero di un cursore, o di altro 
officiale destinato dal tribunale, aia affissa una copia della prima 
intimazione o citazione alla porta della chiesa parrocchiale di 

, nel cui luogo sono posti i beni da caducarsi, e 

costi di una tale affissione da processo verbale dell' ufficiale af- 
figgente prima che possa procedersi ad altri atti contro il li- 
vellare citato. 

il domicilio di tutti i livellari e compresi per i tempi si do- 
vrà intendere eletto e stabilito per sempre nella casa da ciascuno 
di essi abitala, e specialmente in quella ove dimorerà colui con- 
tro del quale sarà promosso il giudizio di caducità (!)• 

Qualora alcuno de' livellar] e compresi per i tempi si ren- 
desse assente da questo stato per qualsiasi motivo, questi non 
dovrà più considerarsi nel numero dei compresi nel giudizio di 
caducità die potesse essere stato promosso, da poiché è patto 
che il solo fatto dell' assenza debba equivalere ad un'assoluta 



(I) Se «opra i beni allivellati vi ò casa, !' slciionc drl domicilio li fa 
in quella; ma li ù solito di aggiungere anche in questo caso — e special- 
,, mente in quella ove dimorerà colui contro del quale ec. „ — 
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generale cessione delle sue ragioni, fatta dall'assente nei livel- 
lar] presenti. 

La morie dei livellarj citati pendente il giudìzio di caducità 
non dovrà interrompere né alterare il corso del giudizio stesso 
stato incoato, mentre si conviene che i figli del defunto, qua- 
lora però sieno nel numero dei compresi, e ai solo oggetto di 
non interrompere il corso del medesimo giudizio, dovranno con- 
siderarsi come rappresentanti di esso anche nel caso che rinun- 
ciassero alla di lui eredità. 

Non sarà lecito nò permesso ai livellar] per i tempi, senza mu- 
nirsi in prima del consenso del direttario, eccetto che fra i col- 
livellarj e compresi, di vendere, cedere, donare, permutare, as- 
segnare iu dote, ipotecare, oè in qualsivoglia altro modo alie- 
nare, ed io altri trasferire le ragioni del presente livello, e 
ne meno la comodità dei frutti, sia in lutto od anche soltanto 
in parte, preso il vocabolo ìliekaziome nel suo più esteso signi- 
ficalo, sotto la comminatoria della caducità, e della nullità di' 
qualsiasi alienazione, come pure della plenaria refusione di ogni 
danno e spesa. 

Non potranno egualmente i livellar] per i tempi senza il pre- 
ventivo consenso del diretto padrone mutare e variare la faccia, 
figura e coltura che hanno presentemente i suddetti beni allivel- 
lati ; quelli dividere con fosse o siepi, nè fare sopra di essi, pog- 
gi, scassati, muri e fabbriche di sorta alcuna, abbenchc fossero 
utili tali lavori e necessarj; il tutto sotto la pena della caducità, 
della refezione di qualunque danno e spesa, ed anche, nel con- 
gruo caso, della perdita del fatto bonifico, il quale per condi- 
zione espressa s' intenderà ceduto al suolo. Qualora però all'ef- 
fettuazione de' bonifici vi concorra 1' annuenza del direttario, 
questi dovranno essere eseguiti a regola d'arte, e saranno rifusi 
ai livellar] al termine del presente livello colla solita regola del 
meno fra lo speso ed il migliorato. 

Ogni diciannove anni, ricercati che ne siano dal diretto pa- 
drone, i livellarj dovranno riconoscere i suddetti beni e diret- 
tario col mezzo di perizia e di pubblico contratto a intere loro 
spese, conforme la consuetudine. 

Alla circostanza in cui si dia luogo alla riunione dell'alile 
col diretto dominio i beni come sopra allivellati dovranno re- 
stituirsi immediatamente liberi al diretto padrone, ancorché so- 
pra di essi si trovassero de' bonifici e miglioramenti di ragione 
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refettibili, di maniera che il valore di tali bonifici, migliora- 

suddetta pattuita regola del meno fra In speso c il miglioralo ) 
non potrà essere richiesto, liquidalo e soddisfatto se non dopo 
che abbia avuto luogo la consegna del libero, spedito e vacuò 
possesso dei nominati beni. 

Rimane proibito ai livellar] per i tempi, senza 1' espressa li- 
cenza del direttario, di tagliare al piede verun albero verde frut- 
tifero di sorta alcuna, esistente sui beni allivellati, sotto le penali 
della caducità e della refusione di tutti i danni e spese- 
li pagamento di tulle le pubbliche gravezie di qualunque ge- 
nere, e così anche quelle relative ai reparti intorno ad acque, 
tanto imposte attualmente quanto da imporsi in avvenire sopra 
i beni che sono stati col presente atto allivellati, rimane a in- 
tero carico dei livellar] per i tempi. Si eccettua soltanto da ciò 
quella rata del catasto che potrà onerare l'anzidetto annuo ca- 
"none, ìl pagamento della quale dovrà effettuarsi dal direno pa- 
drone degli anzidetti beni. 

Resta inibito ai livellar] per i tempi il poler chiedere veruna 
diminuzione del suindicato annuo canone per capo di deteriora- 
mento de' beni superiormente allivellati, nè per danni avvenuti 
nei raccolti; ma potrà però dimandarsi una tale diminuzione nel 
caso di danni imprevisti e derivanti da forza maggiore, come sa- 
rebbe per una straordinaria e impreveduta inondazione, o altro, 
per cui venisse ad alterarsi la qualità, o a diminuirsi la quan- 
tità del terreno allivellato. 

Allora quando poi il direttario per i tempi vorrà provare 
l'ultimazione del presente livello per causa delia estinzione delle 
linee come sopra coniemplate e stabilite, basterà clic il mede- 
simo faccia costare della morte de' sunnominati si gg. Giuseppe, 
Francesco, Gustavo, Patrizio ed Enrico padre e figlj Gaspari- 
nelti costituenti la prima linea del presente livello. E preten- 
dendosi a quell' epoca dai possessori dei citati beni non essere 
ancora estinta la terza ed ultima linea, ed esistere tuttavia dei 
livellar] e compresi, debba essere a tutto loro caricu e spesa il 
provare concludentemente, col meno di autentico certificato della 
competente autoriLa, tanto la sussistenza della linea, quanto i no- 
mi e 1' esistenza dei livellar] viventi compresi nella medesima, 
ancorché questi si trovassero fuori di questo slato; in difetto della 
qual prova la presente livellarla concessione si avrà per delini- 
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titamente estinta ed ultimata non ostante qualunque legge o di' 
sposizione in contrario, perchè così è stalo espressamente pattuito. 

In qualunque caso poi si faccia luogo alt' esperimento della 
caducità, si dichiara, che essa non dovrà riguardarsi come una 
clausula penale, ma fiibbene come il semplice e naturale effetto 
di una condizione rcsolutoria verificatasi per V inosservanza dei 
patti convenuti. 

Per sicurezza e garanzia poi del pagamento dell'annuo ca- 
none, come per la fedele esecuzione e mantenimento dei patti 
stipulati, dovrà intendersi sottoposto ad ipoteca speciale a favore 
del suddetto direttario, come espressamente a ciò l'assoggetta 
it nominato sig. Giuseppe Gasparinctli, 1' utile dominio de' beni 
superiormente allivellati, che qui sì devonoavere per nuovamente 
descritti e confinati ai termini delle leggi. 

E per titolo di laudemio, investitura e benenlrata del presente 
livello le parti contraenti hanno convenuta e concordata la som- 
ma di L ec. 

Si aggiungono i patti speciali clie possono essere passati fra 
le parti contrattanti, e si chiude. 

N.B. Se non si paga tutto il laudemio, per la porzione che 
rimane a soddisfarsi, oltre alia ipoteca privilegiata couforme al 
disposto dell' articolo 2103, del Codice civile napoleonico, al- 
cuni dircttarj si riserbano il diritto di potere agire, pel residuo 
laudemio che all' epoca prefissa non venisse soddisfatto, anche a 
caducità, senza obbligo di costituire in mora il livellare debi- 
tore, al qual diritto gli fanno rinunziare a senso dell'art. Wi9 
del Codice predetto. 

Altri praticano pure di aggiungere nel contralto, quando sì 
tratta di allivellatone di beni soliti allivellarsi, il seguente patto. 

11 suddetto livellare N. N. poi, tanto per se che per i suoi suc- 
cessori promette di Garantire sempre ed in ogni tempo indenne 
il prefato sig. concedente e suoi da qualunque molestia e danno 
che gli potesse venire inferito da qualsivoglia pei sona che avesse 
e vantasse dei diritti siili' utile dominio di cui si bratta, e ciò 
segnatamente a causa della precedente, ora ultimala concessione 

livellarla, nascente dal contrailo già rugato dal Kolaro ; 

e conseguentemente sì obbliga di assumere sopra di se, e a tutto 
suo rischio, pericolo, danno e spesa qualunque lite, che in tal 
caso potesse venir promossa contro il nominato sig. conce- 
dente, o i suoi. 



MODULO 
lii Contratto Ut ffocajiottf con affitto ortfrmiitato 



In nome ec 

Questo giorno ec 

A-vanti di me ec , ed io preseti» dei sig. N. N. domi- 
ciliati a di condizione testimoni al presente atto 

richiesti ed idonei, sono comparsi 

il sig. Giuliano del fu sig. Pasquale Bertuccioni domiciliato a 
di condizione ed 

Il sig. Cesare del fu Lorenzo Fortini domiciliato e dimorante 

a di condizione agricoltore ; smliidue detti comparenti a 

me notaro cogniti, onde procedere alla stipulazione del presen- 
te contratto. 

In vigor del quale il prefato sig. Giuliano Bertuccioni dà ed 
alloga per il tempo e termine di anni tre, computabili dal pri- 
mo novembre prossimo, al suddetto 

Cesare Fortini presente come sopra, ed espressamente accet- 
tante e conducente 

I seguenti beni e stabili 

Qui si descrivono 
Tali ora descritti beni e stabili dovranno tenersi c condursi 
dal nominato Cesare Fortini ad uso di buono e diligente con- 
duttore, e secondo le regole della perfetta agricoltura, per l'indi- 
cato tempo e termine dì anni tre solamente e non più oltre, qua- 
lora però da una delle parli sia inviata all' altra analoga disdetta 
avanti la festa de' SS. Apostoli Pietro e Paolo dell' ultimo di 
detti tre anni; in mancanza della quale, la presente locazione e 
respettiva conduzione s' intenderà prorogata per un altro trien- 
nio allora prossimo, agli stessi alimi e patti di cui nel presente 
atto, e così di tre in tre anni dovrà successivamente proseguirsi 
fino in anni quindici, qualora non venga mai trasmessa la in- 
dicata disdetta. 

T. II. 9 
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ogni aooo durante la | 
tore bertuccioni, o sui 
descritti Leni e stallili 
vero degli affitti e. rcud 
respett.ve epofl.e io ci 
Il suo.mm.uato cond 
mette e si obbliga di ttasporlare 

di e precisamente al domicilio di alitiamone del pre- 

lodato sig. Locatore, o in qualunque altro sito che gli potesse 
venire ordinato dal Locatore stesso, tutti i suindicati affitti e ge- 
neri, lenti diritto a ripetere indennizzo e compenso alcuno, per- 
chè così per patto. In quanto però ai dazj di gabella che potes- 
sero abbisognare, onde introdurre i surriferiti affitti e generi nel- 

l'aozideUa città di , questi dovranno soddisfarsi e 

pagarsi dal nominato sig. Locatore. 

Qualora poi il mentovato conduttore alle anzidette respetlive 
epoche e scadenze annuali manchi al preciso ed esatto pagamento 
di tutti o di parte degli enunciati affitti e generi, fosse questo 
ancora soltanto per un solo anno, sarà in facoltà del sullodalo 
sig. Locatore Bertuccioni di poter dichiarare rescìssa ed ultimata 
la presente affittanza sebbene non ultimato il triennio, e cosi 
senza obbligo di trasmettere l'anzidetti pattuita disdetta; di' 
chiarendosi peròj che anche dopo resolnta I' affittanza, il con- 
duttore dovrà rimanere tenuto ed obbligato al pagamento di 
ogni affitto retento, e alla refusione di qualunque danno e spesa 
clie per causa di detta rescissione potesse venire a risentire il 
medesimo sig. Locatore. 

E patto pure, che il conduttore predetto sema 1' esplicito con- 
senso del nominato sig. Locatore non possa tagliare al piede ve- 
ruu albero o pianta, tanto verde die secca, di sorta alcuna, sotto 
le pene della immediata rescissione della presente affittanza quan- 
do così piaccia al prefato sig. Locatore, e della refezione di ogni 
e qualunque danno e spesa. Nel caso poi che dietro il consenso, 
del quale sopra, si faccia luogo al taglio o atterramento di al- 
cuno di tali alberi e piante tanto verdi come secche, si conviene 
che il fusto e i rami grossi da lavoro debbano spettare e ap- 
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fartene re al si g. Locatore, e la frasca e i rami piccoli da arde- 
re al ridetto condii ilo re. 

Onde poi vie maggiormente garantire il menzionato sig. Lo- 
catore Bertuccioni per l'esatto pagamento del surriferito annuo 
affitto, il più volte nominato conduttore Fortini si sottopone an- 
che alla pena dell' arresto personale giusta il disposto dall'ar- 
ticolo 2062 del vigente nostro Codice civile. 

N.B. Questi sono t patti generali con cui soglio usi effettuare 
ordinariamente le locazioni: a questi poi voglionsi aggiungere 
quelle ulteriori speciali convenzioni che possono intervenire 
ira i contraenti. 



MODULO 
ìli Contratto ìli Cocojionc a memoria 



In Nome .: ec. 

Questo giorno ec. 

A-vanti di me ec , ed alla presenza dei sigg. N. N. 

domiciliati a e di condizione , testimoni ri- 
chiesti ed idonei, sono personalmente comparsi 

Il sig. Antonio liglio del già sìg. Baldassare Orlaudiui, domi- 
ciliato e dimorante nella città di di condizione 

possidente, ed 

11 sig. Paolino del q. Gio. Domenico Birindelli, domiciliato e 

dimorante a ,di condizione agricoltore, ambo a me 

nouro cogniti per attestalo fattomene da* suddetti e sottoscritti 
testimoni, all'oggetto di poter devenire alla celebrazione del pre- 
sente pubblico istrumento. 

In forza del quale il prefato sig. Antonio Orlandini dà ed al- 
loga a buon mezzo, e come volgarmente suol dirsi a mezzadria 
al sunnominato 

Paolino Birindelli presente come sopra, ed espressamente ac- 
cettante e conducente 

Gli appresso beni e stabili, cioè 

(E qui xe ne fa la descrizione) 

Ad aversi, tenersi c possedersi detti beni e slabili dal nomi- 
nato Birindelli ad uso di buon conduttore e di diligente padre 
di famiglia, e secondo le regole della buona agricoltura, per il 
tempo e termine di anni cinque, già principiati a decorrere col 
giorno primo di novembre di questo corrente anno, e non più 
oltre . E per affitto ed in nome di affitto degli stessi beni c sta- 
bili il predetto conduttore Birindelli, siccome il medesimo pro- 
mette, e solennemente si obbliga, dovrà dare e rendere in na- 
tura la precisa ed esatta metà di ogni e qualunque derrata, frut- 



to e prodotti! che potrà ritrarsi dai beni locati, ivi compresa an- 
che la metà delle legna derivante dalie potature, e di fare la pri- 
ma rendita e corrisposta dei singoli affitti alle respettive epoche 
e scadenze di maturazione del prossimo veniente anno, e cos'i do- 
po! di anno in anno successivamente proseguire sinché durerà 
P affittanza e respettiva conduzione di cui si tratta. 

Sarà obbligo del predetto conduttore di trasportare a tutto suo 
carico e spesa la porzione, ossia la metà de' respettivi singoli 

affitti, nell'anzidetta città di e precisamente al 

domicilio del menzionato sig. Locatore, ovvero in quel!' altro 
luogo che gli venisse dal medesimo ordinato, senza poter ripe- 
tere indenpizzo, refusione e compenso di sorla alcuna, ad ecce- 
zione de* dazj di gabella che vi potessero abbisognare, i quali 
saranno a carico dello stesso sig. Locatore. 

È patto, che qualora il nominato conduttore Brindelli man- 
chi alle respettive epoche e scadeuze dì maturazione anche per 
un solo anno, sia in tutto ovvero soltanto in parte, si debba in- 
tendere, qualora così piaccia al prelodato sig. Locatore Orlandi- 
ni, immediatamente rescissa ed ultimala la presente affittanza, seh- 
ben non compito l'anzidetto stabilito quinquennio, e senza ob- 
bligo ili dover trasmettere veruna preventiva disdetta. .Si dichiara 
perii, clic anche dopo sciolta la locazione di che trattasi, il nomi- 
nato conduttore dovrà, come è di ragione, rimanere obbligato ad 
effettuare immediatamente il pagamento di ogni affitto reteoto, 
e alla refi-zinoe di qualsivoglia danno, spesa e perdita d* inte- 
resse, che il sig. Locatore potesse venire a risentire per causa di 
siffatta rescissione. 

Con patto ancora, che il ridetto conduttore Birindelli non pos- 
ta senza V aonocoza del prelodato sig. Locatore Orlandiai, du- 
rante la presente affittanza, tagliare al piede e atterrare verona 
di quelli altieri e piante che esistono sui beni come sopra loca- 
ti, e tanto verdi come secche, di sorta alcuna, sotto pena dell» 
presente locazione conduzione ipso Ptrrro et ipso un terminata, 
e della refusionc di tutti i danni e delle spese. Qualora poi pre- 
vio il conseoso del sig. Locatore venga tagliato e atterrato al- 
cuno dei detti alberi e piante tanto verdi come secche, e tanto 
fruttifere che infruttifere, si conviene che il fusto e ì rami 
■la lavoro debbano cedere a profitto del sig. Locatore, e le fra- 
sche e i rami piccoli da ardere a prolitto del suddetto conduttore. 
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In quanto al legname, che annualmente potesse mancare pel 
sostegno delie viti, al di là di quello che potesse ricavarsi dai 
beni locati, dovrà essere acquìslato e pagato a perfetta metà Ira 
i mentovali sigg. Conduttore e Locatore. 

Finalmente il più volte nominato conduttore Birindelli, per 
l'esatto pagamento degli annui affitti superiormente stabiliti, non 
che per la piena osservanza dei patti anzidetti, si sottopone an- 
che alla pena dell'arresto personale giusta le prescrizioni del- 
l' art. 2062. del vigente nostro Codice civile. 



METODI 

$enetalments usati ìtai periti lucersi 



FF.R LITHILI F, AFFITTI 



ì prende in considerazione 
netto dalla parte colonica, 
il canone dovuto al padrone diretto, la rata delle pubbliche im- 
poste che giusta t'uso c le consuetudini particolari gravano l'utile 
padrone, e finalmente la durata del livello. Determinato il frutto 
medio del fondo, se ne detrae il canone e la rata suddetta delle 
imposte; eoo che si viene ad ottenere la porjiune della rendila 
ebe dal padrone diretto e ceduta all' utile durame il livello, e 
che chiamasi sopravanzo. Quindi per calcolarla ricorrono gcne- 



per la valutazone delle rendite vitali tic, nell'opera ( .Iella ma- 
nieri Hi misurare la lesione enorme nei contralti. Milano per 
Ciò. Silvestri 1*3* cap. XIX ) ; la quale • il valore at- 

tuale di uoa rendita annuale esigibile per un tempo limitato, 
con cercare cioè un capitale di tal nrandeiza, clic dato a fruito 
alla ragione del cinque per cento sino al termine del livello, ven- 
ga, iu uuiune ai suoi trulli, a coogiuglure la somma di tutti i 
sopravanti che al finire del delio livello avrà conseguito 1' utile 
padrone. Questo capitile corrisponde al valore dimandalo, e preti- 
■le il nome di grosso laudenno, o semplicemente di laudemio. 
L' esempio che segue renderà più chiara l" applicazione del me- 
todo annunzialo. 

Sia di lire cento il frullo medio annuale del fondo al netto 
dalla parie colonica, di lire sessanta il canone, e di dieci la 
jomiua delle imposte a carico dell' utile padrone. Essendo ii so- 
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pravanzo di lire trenti, si moltiplichino queste per cento venti, 
numero che rappresenta gli anni della durata presunta di un li- 
vello a tre generazioni, e si avranno lire tremila seicento. Ora 
lire cinquecento quattordici e due settimi, insieme coi relativi 
frutti in quello spazio d'anni, fanno appunto lire 3600, e co- 
stituiscono il taudemio. 

Si noti che il frutto medio suole desumersi dalla rendita pre- 
sunta io anni venti, sgravai.-! della parte colonica; la qual parte 
nella pianura in genere si valuta della meta, ma nei colli e monti, 
ove si tratti dì uliveti e castagneti, o è del terzo o dei due quinti, 
come è del terzo quella dei prati nella pianura. Si noti che le 
imposte tutte gravano l'utile padrone, salvo la rata del catasto 
risguardante il canone, che i a carico del diretto. È da osservarsi 
pure che se il perito avesse calcolato il frutto ordinario annuale, 
senza avere un riguardo alle annate sterili che naturalmente sono 
comprese nel frutto medio desuulo in venti anni, allora detrae 
la sesta parte del detto frutto ordinario in massa avanti tutto ; il 
che si chiama la sesta enlìteutica. 

Per determinare gli affitti si detrae dal fruttato medio presunto 
la parte colonica, della metà del terzo de' due quinti secondo ì 
tre casi accennati di sopra : ciò che rimane e appunto 1' affitto 
di cui deve corrispondere il conduttore. Quando si tratti di con- 
vertire tutto in grano, come si usa nella pianura, la parte pa- 
dronale e prima calcolata a contante, e poi ridotta in grano sul 
■uo prezzo medio del catasto. 
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NOTA 



DELL* AGRICOLTURA LUCCHESE 



lori Buoi Vacche Vitelli N. 2(806 

Cavalli ■ 2785 

Muli li 542 

Aiioi • 1474 

Majali 7040 

Pecore » 46984 

Capre ir 2854 



Totale N, 83482 



Siccome si è particolarmente considerata la coltivazione delle 
sei miglia, cosi porremo qui distili tameote il bestiame che le ap- 
partiene, cioè 



Tori Buoi Vacche Vitelli N. (2358 

Cavalli ■ (457 

Muli 65 

Asini ■ 792 

Majali i 3383 

Pecore * ((83( 

N. 29886 



È da credersi che questa nota sia assai esalta per le premu- 
re che la Direzione Generale dell' Interno graziosamente si è 
data a compilarla, e che sono state perfettamente secondate dai 
signori Gonfalonieri. Non è però fuori di ragione il supporre che 
manchi per difetto, non mai certo per eccesso. La insolita ri- 
cerca aveva fatto sospettare la huona gente di campagna che se 
ne volesse trarre elemento per una tassa: ma le Autorità hanno 
solennemente smentito questa voce. Di fatto non puf) mai cade- 
re in mente di un Governo saggio il gravare ciò che fa il sa- 
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slegno, ed è, per meglio esprimermi, la poppa dell' agricoltura 
in genere, ed in ispecie di quella lucchese. 

Oltre al bestiame notato di sopra, avvene un buon numero di 
avvenitiiio nell'inverno, e consiste in pecore che vengono dal 
Massese e dalla Garfaguana; per lo che allora si triplica il nu- 
mero solito di questa specie. Basti il dire che a Viareggio sol- 
tanto vanno a stanziarvi nella cattiva stagione diecimila e più 
di tali pecore. 




NOTA 



DELL* AUTORE 



I tre scritti seguenti, di cui soltanto il secondo vide 
la luce, i quali versano sopra pubblica economia, fu- 
rono fatti per combattere certi falsi principi che, seb- 
bene antiquati, pure a mala fede si proponevano, e si 
ricevevano a buona fede. Si stimò doverli combattere 
appoggiandosi ai fatti anzi che alla teoria, e a fatti 
proprj che più si vedono e più toccano. Poco mancò 
per altro che non si ricadesse in sistemi che la ra- 
gione, ai nostri tempi illuminata da tanti scrittori, con- 
danna. E anche volle farsi una prova mettendo in pra- 
tica una parte di quelle massime, a cui si dovette poi 
rinunziare dopo un anno. Felice però quel paese ove gli 
errori del Governo durano così poco! 
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MSCIW DI PUBBLICA ECONOMIA 

SUL 

COMMERCIO DELLE DERRATE 

DEDOTTI DALL' OPERA 




INTITOLITI 



PROVVEDIMENTI ANNONARI 

ED ESPOSTI 

affi etisie, tt&io ~ìA\e iwtbtie cauUmite ui ijue ft.i 

LETTI IL MDCCCXVUI 

all' SUra&ama fwch.fsc 



Meriterei a buon diritto, Accademici virtuosissimi, 
il biasimo vostro se io intendessi dirigere a voi il fine 
del mio presente ragionare, giacché mi bisognerebbe 
dubitare della vostra penetrazione che è somma, e della 
vostra rettitudine che è illibata. Ed in fatti chi è fra 
voi che non conosca i vantaggi grandissimi e costanti 
che resultano dal libero commercio delle derrate, e 
cosi poco sia amatore del retto che con la mira sol- 
tanto del proprio bene lo desiderasse soggetto a vin- 
colo apportatore dì danni sicuri e rilevantissimi? Anzi 
chi mai avvi in questo luogo il quale ignori che 1' agri- 
coltura e le manifatture altro non dimandano per es- 
ser floride se non se un' assoluta libertà, guarentita fin 
dal sospetto il più lontano che possa essere alterata 
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da qualunque siasi restrizione, patente, matricola, e 
quanto altro ha saputo inventare Io spirilo fiscale, o 
la pietà inconsiderata de' Governi? Ma non tutti, o Si- 
gnori, la discorrono così, taluni forse ingannati da certe 
fallaci apparenze, ed altri sedotti dalla speranza d'un 
utile, proprio unicamente e non generale. Consideran- 
do perciò meco stesso che il più prezioso, ed il più 
caro fra i doveri delle dotte Accademie si è quello di 
agevolare per quanto è possibile agli uomini la cono- 
scenza dello utili verità, ho divisato quindi non alieno 
dal nostro instituto di richiamare in pochi tratti ai 
suoi veri e semplici principj l'opera del signor Gio- 
vanni Fabhroni nuovamente stampata col titolo Prov- 
vedimenti Annonarj, e dall' Autore medesimo inviata 
teste a quest'Accademia. E qui priegovi, Colleglli ono- 
revolissimi, ad unirvi meco per rendere un tributo 
sincero di lode, di venerazione, e di riconoscenza al 
filosofo illustre, all' amico dell'uomo, il quale non ha 
lasciato a noi che desiderare su questa materia im- 
portante colla sua beli' opera, che vivrà eternamenle 
perchè ha per base la ragione, l' esperienza per_ gui- 
da, ed ha per sostegno l'unanime consentimento degli 
scrittori i più rinomati in pubblica economia. 

Il sistemaregolamentarioconsiste in tutti, o in parte 
de' provvedimenti seguenti, cioè 

Nella proibita circolazione, ed asportazione de' pro- 
dotti agrarj campestri. 

Nella tassazione ai viveri. 

Nei premj sull' asportazione, ed introduzione delle 
derrate. 

Nelle provvisioni di vettovaglie dall' estero. 
Ne' pubblici magazzini, ed in più altre minute e 
particolari regole secondarie. 
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Il sistema regolamentano ebbe origine dal dispo- 
tismo, 1' avarizia, o la pietà inconsiderata de' Governi. 

L' effetto del vincolo fu sempre di diminuire la ri- 
generazione delle derrate; quindi è causa d' una ste- 
rilità progressiva, che dipopola proporzionalmente. 

La cagione della ineguaglianza de'prezzi nelle der- 
rate sta nella natura, prodiga in un luogo avara nel- 
I' altro ; ma questa varietà è sempre assai meno con- 
siderabile in un paese non soggetto a vincolo per 
1' equilibrio del commercio. 

La tassazione de' generi o è ingiusta pel compra- 
tore se fassi al di sopra del prezzo comune, o è per 
il venditore se al di sotto, e allora produce la care- 
stia, o è inutile se al livello de' prezzi correnti ; ma 
come sempre arbitraria origina la diffidenza, la dis- 
cordia, e il tumulto. 

Le provvisioni dall' estero fatte per conto del Go- 
verno non potrebbero avere effetto se tutte le nazioni 
si regolassero co' principi del vincolo, o allora spesso 
ne accaderebbe la carestia, opera più dell' uomo, che 
della natura. Queste provvisioni, però sempre insuf- 
ficienti per la quantità a sodisfare ai bisogni, sono inu- 
tili se non arrivano nella maggiore urgenza come av- 
viene le più volte, si pagano più care di quello fa- 
rebbe un negoziante per 1' imperizia o poco interesse 
personale dell' agente del Governo ; e le anticipazioni 
e le perdite del pubblico erario ricadono sopra i sud- 
diti, mentre si scoraggisce la nuova produzione. 

Le denunzie, o portate di prodotti e consumi, sono 
infedeli, e quasi sempre sotto la quantità vera nelle 
circostanze più imperiose ; riescono poi ai possidenti 
d' una grave molestia. 
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Le traile non corrispondono all' oggetto per I' infe- 
deltà e la lentezza delle denunzie, pel ritardo cagio- 
nato dall'operazione del calcolo; e così nuocono alla 
massa de' venditori, che non può esilare quando il bi- 
sogno richiede, o quando le dimande dell' estero of- 
frirebbero maggior profitto. Se poi le tratte fossero 
tra le sorgenti fiscali, il ricco le otterrà generalmente 
in tempo ed all' occasione, per cui fomentasi il moni- 
polio interno a scapito de' possidenti minuti. 

L'estrazione per adequalo, o prezzo medio, non può 
riuscirò esatta per l' infedeltà e la trascuranza di chi 
ne regola le basì, le quali inoltre si raccolgono per 
un metodo sempre incerto, in un periodo breve trop- 
po, e da mercati non liberi ove la cooperazione su- 
periore traspira. Questa estrazione per adequato può 
anche condurre alla carestia qualora un ricco dimi- 
nuisse artificialmente il prezzo delle derrate sotto il 
medio ai mercati normali per ollenerno la uscita, che 
in quel caso sarebbe instantanea e sproporzionala, mol- 
to più se la richiesta dall' eslero fosse grande, e pro- 
mettesse lucro considerabile. 

I premj di estrazione e introduzione delle derrate, 
secondo l'abbondanza o la carestia, non soddisfano al- 
l' intento, perchè quelli della prima non servono a 
mantenere ì prezzi eguali, e quelli della seconda non 
prevengono la fame, per l' indugio necessario a dichia- 
rarne il conseguimento; sono poi un aggravio pel pub- 
blico tesoro, vale a dire pe' sudditi. 

Lo gabelle imposte siili' estrazione producono sco- 
raggiamento, e perciò diminuiscono la rigenerazione 
delle derrate nello Stato ove sono, e per I' opposto 
1' animano all' estero. 
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L'alio prezzo del pane non si determina da un dalo 
numero di monete, ma tale può chiamarsi rigorosa- 
mente quando il prezzo della mercede non ò suffi- 
ciente per 1' acquisto della quantità di pane necessa- 
ria alla sussistenza. 

L'equilibrio tra le mercedi e il vitto si conserva ge- 
neralmente costante, essendo naturale die 1' uomo im- 
presti V opera sua per la sussistenza. Se però questo 
equilibrio si rompesse momentaneamente, ciò viene 
compensato da un'industria maggiore in un dato tempo. 

Gli effetti del prezzo convenevole sono un aumento 
nella massa della moneta, che induce 1' accrescimento 
de' lavori nelle arti e nell' agricoltura, e quello par- 
ticolarmente nella produzione del grano stesso. 

La cooperazione delle ricchezze de' possidenti so- 
pra la prosperità delle manifatture si riscontra in pra- 
tica per il danaro che questi imprestano ai negozianti 
con frutto modico, o per la parte attiva ne' traffici 
che essi vi prendono a eque condizioni. 

Il supposto aumento progressivo de' prezzi de' grani 
non è ragionevole, essendo che il valore del danaro 
sia rappresentato presso a poco dall'opera occorrente 
per ottenerlo. La sola rapina può alterare questo equi- 
librio, e rendere per poco ineguale il baratto fra l'oro 
e le cose necessarie per 1' umana vita, che d' altra 
parte è immutabile. 

Il prezzo effettivo del grano, preso da un certo nu- 
mero d' anni ed in varie parli dell' Europa, combina 
in egual periodo con quello del grano ne' tempi an- 
tichi, essendo apparenti su ciò le conlradizioni stori- 
che ; giacche l'abbaglio consiste nell'essere abbassato 
il valor reale della moneta, mentre il nominale è ri- 
masto senza cambiamento. Questo prezzo si mantiene 
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però più eguale con la libertà del commercio, e non 
è soggetto a quelle continue variazioni e subitanei 
accrescimenti che accadono no'paesi vincolati, per cut 
il prezzo della mano d' opera trovasi spesso sotto il 
giusto livello. 

La quantità media del grano che si consuma è mag- 
giore o minore, secondo che i popoli fanno più o meno 
uso di carni, di vini, o di liquori; non ostante è assai 
piccola ragguagli atamente, ed anche diminuisce per il 
maggior valore del grano, o sia il consumo n' è assai 
minore in tempo di carestia. 

I depositi delle derrate, come speculazione del Go- 
verno e sorgente delle sue ricchezze, sono tra gli abusi 
peggiori della potenza. Se poi destinansi per riparare 
alle carestie, allora non corrispondono quanto all'og- 
getto: essendo che sia impossìbile provvedere il grano 
necessario al bisogno, anche dedotto da calcoli mode- 
rati, nei seno dello Stalo medesimo, e dovendone trar- 
re dall' estero in quella proporzione mancherebbe la 
moneta sufficiente all' acquisto. Le spese della costru- 
zione d' immensi granaj, il calo, e i deperimenti del 
genere facile a guastarsi in ammassi considerevoli, il 
frutto del capitale impiegato nella compra anche infe- 
riore d'assai al necessario, te spese di custodia, e tante 
altre o ricadrebbero sul prezzo del pane per cui il po- 
polo lo pagherebbe più caro che nello slato di libertà, 
essendo di più forzato a mangiarlo d' ordinario cattivo, 
oppure aggraverebbero ì possidenti, e questi avranno 
una somma grandiosa di meno da spendere in opere, 
ed il popolo non trovando occupazioni lucrose langui- 
rà nella fame qualunque fosse il prezzo del pane. 

Le contribuzioni non possono fornire per lungo tem- 
po i mezzi necessari per simili provvisioni anche sup- 
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ponendole molto al di sollo del vero bisogno, giacché 
queste hanno un limite, che se si oltrepassa secca la 
sorgente che le produce; nuovi aggravj porterebbero 
seco immancabilmente la rovina dell' agricoltura e 
dell' industria, adesso che quelli richiesti dai vantag- 
gi sociali toccano già il lìmite estremo, che per poco 
superato si scoraggirebbe la riproduzione. 

Il riservo di danaro fatto dal Governo al fine di sup- 
plire all' acquisto de' grani in tempo di carestia sgo- 
menta gli speculatori che temono in quella cassa un 
concorrente pericoloso; perchè coli' aprirsi da un mo- 
mento all' altro può rovinarli, tanto pia so il Governo 
vendesse a scapito per una pietà male intesa. L'accu- 
mulamento del danaro inoltre nel pubblico erario è 
dannoso se il paese fosse in stato d'impiegarlo a mi- 
gliorar l'agricoltura o ad accrescerne l' industria, op- 
pure è inutile, giacché se dovesse restare inoperoso 
meglio è che si trovi fra le mani de' particolari, i qua- 
li anche convertendolo in vasellami preziosi lo hanno 
in ogni caso pronto sempre ai loro bisogni. 

La tariffa, o scaletta del pane è regolata da esperi- 
menti incertissimi dipendenti specialmente dalle qualità 
de' grani, sommamente varie nella quantità nutritiva; 
quindi la tariffa o ne abbassa il prezzo sotto un guada- 
gno ragionevole pel fornajo, ed egli abbandonando un 
mestiere non lucroso espone la popolazione a mancar 
di pane; oppure ne tassa il prezzo sopra il convene- 
vole, e allora è dannosa, ciò che accade il più perchè le 
persone dell'arte assistenti a tali prove sogliono va- 
lutare il guadagno al di là del giusto per assicurarsi 
da un aumento improvviso, e così il fornajo vende 
più caro di quello avverrebbe con la libera concorren- 
za. Evvi inoltre in questo un male politico, cioè che 
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il popolo, il quale suppone il Governo l'arbitro de'prez^ 
zi del pane, si lagna se questi non sono abbassati an- 
ello ingiustamente, c fassene un pretesto per eccitarsi 
alla rivolta. 

La difTerenza nella quantità della materia nutritiva 
contenuta in diversi grani può essere enorme e non 
evidente che ad un chimico sperimento. Questa dipen- 
de dallo stato di maturità del grano, dal terreno in 
cui ha vegetalo, dalla maggiore o minor sua secchezza 
sotto un dato volume, dal grado di conservazione in 
cui si trova: anche la diversa maniera di macinarlo 
contribuisce al peso totale e alla quantità della ma- 
teria nutritiva. 

I forni normali assicurano d'ordinario un profitto 
al fornajo al di là di quello che poteva sperare nello 
stato di libertà, perchè i forni di norma sono regolati 
dai prezzi correnti de' mercati, sempre infedeli e supe- 
riori ai veri, molto più se comprendonsi nel calcolo 
le vendite fatte a respiro, e quelle ad un tempo non 
favorevole. La destrezza nelle provviste del grano, e 
l' arte di fabbricare il pane sono per lo più i soli ele- 
menti del guadagno dei fornari. 

La limitazione di provviste e rivendite ripugna alla 
ragione, le leggi contro i sensali fanno diminuire la cir- 
colazione interna, e quindi mantengono ineguali i prez- 
zi ; quelle che ne ammettono un numero di patentati 
assicurano ad essi ìl monopolio, e sono la causa di con- 
tinui disturbi nella società. 

La distinzione di mercato e prezzo per i braccianti 
è dannosa a loro stessi ; perciocché o la perdita sì 
soffre dal Governo, tutta la massa do' possidenti tro- 
vasi aggravata, c ne accadono gl'inconvenienti di so- 
pra accennati ; oppure si rivolge su' fabbricanti, e que- 
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sii diminuiranno il valore o il numero delle opere, 
ovvero accresceranno in proporzione il prezzo delle 
mercanzie, ciò elio porterà minore spaccio, c indi di- 
minuirà la nuova produzione delle medesime. Le li- 
bere botteghe dando inoltre non di rado il pane a cre- 
denza sollevano l'artigiano riconosciuto onesto, van- 
taggio ch'egli non può aspettare dalle canove, e per 
la concorrenza illimitata, e perchè si esporrebbero a 
sacrifizj grandiosi, non potendo accertarsi della qualità 
e della morale d' ognuno, e perchè ne deriverebbero 
molestie e vessazioni al povero senza numero. 

Da quanto si è detto di sopra è forza, o Signori, 
conchiudere che qualunque siasi limitazione o regola 
nel commercio delle derrate e nella vendita del pane 
è ingiusta, e quel che più monta, contraria al fine per 
cui si fa ; che il pretendere con leggi di regolare il prez- 
zo del grano egli è lo stesso, come dice Carlo Smith, 
che il presumere di regolar le stagioni; e che final- 
mente gli stessi principj, le stesse massime da noi citate 
in favore del libero commercio delle derrate, i medesimi 
inconvenienti per un sistema opposto, egualmente con- 
vengono, e si veriGcano per l' olio, per la seta, e per 
ogni e qualunque produzione della terra e dell'industria. 
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SOPRA 

L' ANNONA LUCCHESE 



Uttt mila n. Stctaìirmia futdjwt il 1822 



Non fu vano ed inutile 1' invito che già mi fece il 
nostro valente segretario della classe delle scienze, al- 
lorché accennando al pubblico in una delle solenni adu- 
nanze di guest' Accademia il tenue mio lavoro sull'ope- 
ra del dotto Giovan Fabbroni intorno ai provvedimenti 
annonari » mostrò desiderare che io con fatti palrii con- 
fermassi la verità de' principi in quella stabiliti. Nè a 
caso ei mi stimolava a ciò, conoscendo bene che le 
prove dedotte dalla nostra storia annonaria in favore 
della libertà del commercio delle vettovaglie sarebbero 
state le più convincenti, come quelle che in parte erano 
cadute e cadono ogni giorno sotto i nostri sensi, ed in 
parte si possono, ove piaccia, agevolmente riscontrare 
nell'archivio di Slato. Impresa da me una tal fatica 
con alacrità e costanza, mi sono veduto in fine così ricco 
dì esempli atti a comprovare il mio assunto, che 1' ab- 
bondanza di essi giunse per poco ad imbarazzarmi. 
Questo ò senza più il soggetto del ragionamento col 
quale oggi ho stabilito di trattenervi, ornatìssimi Acca- 
demici, per obbedire al dovere impostomi dal nostro in- 
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stìluto. Nò pensate già che ciò sia per riuscire inutile al- 
trui, come è per voi, constituili in tanta luce di filosofia 
ed animati dalle massime tutte che sono dicevoli ad ogni 
buon cittadino. Anzi gioverà dilatandosi fuori dei lìmiti 
della nostra Accademia ad illuminare la pietosa igno- 
ranza di coloro, che credono tuttora consistere il sol- 
lievo della povertà nel vincolare il commercio delle 
vettovaglie: gioverà eziandio a chiarire le idee di quelli 
che consideravano come un ramo di pubblica entrata 
il sistema annonario qual era fra noi; ed in fino gio- 
verà ad avvertire i men cauti a non lasciarsi ingan- 
nare dai sofismi perniciosissimi di taluni, i quali sotto 
l'apparenza di pietà e di zelo pel commi bene ad al- 
tro non mirano che a Soddisfare il proprio interesse a 
scapilo egualmente di quello dello Stato e dei sudditi. 
L'ordine che io seguirò nel mio ragionare sarà, di toc- 
car prima le cause che generalmente hanno originato 
e conservato il sistema di cui si tratta; di far poi co- 
noscere in che consistesse qui un tal sistema per lun- 
go tempo, a quali modificazioni andasse soggetto poco 
fa, e gli effetti che ne derivarono in ambedue i casi. 
Mio intendimento in somma è quello di mostrare quan- 
to i fatti si accordino fra noi a confermare la verità 
delle massime stabilite unanimemente dagli scrittori di 
pubblica economia. Se riuscirò, o no nel mio proposto, 
deciderà il saggio e penetrantissimo vostro giudizio. 

La prima causa del sistema annonario non è stata 
per anco, a parer mio, bene indagata: non è così di 
quelle che lo hanno conservato, e tuttavia lo manten- 
gono in qualche parte, le quali da alcuno si assegnano 
per cagioni primarie senza un sufficiente fondamento. 
Non sarebbe però, in quanto a noi sembra, inutil cura 
il ricercare quale possa essere sialo il molivo che ab- 
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bia fatto nascere un ordine così anticamente e gene- 
ralmente praticalo. E appunto dalla sua antichità e ge- 
neralità che noi argomentiamo aver questo avuto ori- 
gine per tutto da una causa uniforme, figlia d'un bisogno 
immaginalo, e perciò suggerita da una ragione imper- 
fetta piuttosto che inventata dalle passioni come pre- 
tendesi da taluno. Quel principio di domestica economia 
per cui un padre di famiglia con la naturale sua pre- 
videnza non privasi di ciò che può abbisognargli per 
l'uso della vita, e provvede a tempo quello che gli 
manca o teme mancargli, servì per avventura di fon- 
damento al sistema annonario, e mosse i governi ad 
imitare la vigilanza privata nel conservare o procac- 
ciarsi quello che poteva essere necessario al vivere 
dei popoli affidali al loro reggimento. Quanto questa 
idea sia falsa, quanto la simiglianza sia dissimile, hanno 
provato vittoriosamente con mille e mille esempli gli 
scrittori di pubblica economia, e noi lo proveremo pure 
con altri molti tratti dalla nostra storia patria. Non si 
ravvisò la differenza che passa fra [' uomo pubblico 
e il privato, fra !' uomo che opera soltanto per do- 
vere di ufficio e quello stimolato dai più cari vincoli 
del sangue, non si vide la insufficienza de' mezzi per 
rispondere al fine, non si conobbe la inutilità delle 
sollecitudini pubbliche per la conservazione d' indivi- 
dui che non hanno altro oggetto più importante di 
questo; nè tampoco si considerò il danno che da un 
tal sistema veniva, allentando così la naturale previ- 
denza do' singoli, e facendo dell' uomo un essere pas- 
sivo in quello in cui anzi la natura formolto il più 
attivo, in ordine cioè alla propria esistenza. Il sistema 
però era tale da illudere genti rozze come di fatto le 
ingannò, e tuttavia le inganna. Un governo che mostra 
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di prevenire i bisogni de'suoi figli e di guarentirli dal 
più grande de' mali, la carestia, non può che conci- 
liarsi l'affezione di chi giudica soltanto per gli eflettì 
apparenti delle cose, e non considera né può vedere 
cosi facilmente quelli reali. La tendenza invincibile del 
commercio ad un perfetto equilibrio, i rapporti scam- 
bievoli tra il venditore e il compratore, gli effetti che 
produce la libera concorrenza, erano e sono sempre 
cose troppo astruse per intendersi da chi non 6 eser- 
citalo nelle indagini le più profonde dello spirilo e 
delle azioni umane. Un sistema che risparmia all'uomo 
la cura inquieta della sua esistenza non poteva che 
abbracciarsi avidamente dal volgo, il quale ama il 
riposo, ed a cui non rinunzia se non se quando sia 
stimolato dal proprio bisogno. I vizj inerenti all' or- 
dine annonario, che ben presto vi si discopersero, 
vennero attribuiti alla malizia o a una trascura- 
tezza accidentale: quindi lo ingiusto furore de' popoli, 
e quindi nuove leggi restrittive che servirono ogni 
giorno più a peggiorare questa causa. L'errore doveva 
prolungarsi sotto governi puramente popolari, ma non 
poteva lungamente rimanere occulto a quelli di tal 
qualità ove regna il vero merito, sia questo un pre- 
sente spontaneo della natura, o frullo di accurata edu- 
cazione. Ciò non ostante, il timore della plebe, il sup- 
posto bisogno di gratificarle per tenerla io quiete o 
in una dipendenza più servile, furono e sono le cause 
alle quali deesi attribuire la lunga durata, e in qual- 
che parte la conservazione di un sistema così contra- 
rio ai veri vantaggi del pubblico e dei singoli stessi. 
Quella quiete però è falsa, poiché i popoli ne' casi 
gravi e nei sospetti di fame, siccome credono che il go- 
verno abbia, come mostra di avere, il potere di ripara- 
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ra i mali che soffrono, così si richiamano di lui ogni 
qual volta non veggono ch'ei ponga ad essi riparo. Ai 
motivi addotti di sopra può aggiungersi quello dell' ava- 
rizia, che in qualche luogo si è opposto ad un can- 
giamento salutare, avendo fatto ivi dell'annona un ramo 
di pubblica entrata. Ecco, per mio parere, le vere cause 
della conservazione del sistema annonario, e non della 
sua origine come da qualcuno si è preteso. Almeno è 
questo l' andamento comune dello spirito umano, il 
quale si guida a principio per Gai retti usando la ra- 
gione o vera o slimata tale, di cui abusa in progresso 
quando consulta le passioni, che sogliono manifestarsi 
lentamente e per gradi. Se noi vorremo gettar gli oc- 
chi sulla nostra storia politica,, troveremo in que- 
sta la conferma evidente di ciò che abbiamo stabilito 
dianzi. Per non riandare col pensiero tempi barbari e 
dubbiosi, parliamo dei certi, cioè di quando lo incivi- 
limento cominciava di nuovo a comparire fra noi. Lucca 
allora reggessi a popolo come la più parte dello città 
italiane, ed il sistema di cui si tratta doveva essere, 
ed era di fatto sotto simile reggimento una delle prin- 
cipali sue cure. Cangiatosi dipoi questo in quello de- 
gli ottimati, il timore e 1' ambizione sottentrarono al- 
l' ignoranza per conservare l'ordine annonario; igno- 
ranza che in un governo di simil tempera non è gran 
fatto comune par la scelta educazione dei suoi mem- 
bri, che hanno per lo più ricchezze, e perciò modi 
ed agio di procurarsela. Era il timore, che da un cam- 
biamento non venisse male alla libertà della Repub- 
blica, minacciata del continuo da un vicino potente, 
col suscitare il malcontento della plebe; era l'ambizione 
di conservare nelle sue mani lutto intero il comando di 
che quasi per sorpresa fu spogliato il popolo. La ge- 
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losia naturale de' plebei verso l'ordine privilegiato fa- 
ceva sì che questo avesse continuamente yolta la mira 
a gratificar loro in ciò che più importava ad essi, per- 
chè non si convertisse in odio col distruggere un co- 
tal preteso garante della loro miseria. Non s' ignora- 
vano dal governo gli abusi della istituzione annona- 
ria fino nel 1586, come si ha chiaramente da' docu- 
menti autentici di quel tempo: non si dimenticarono 
poi, ma non si ebbe mai il coraggio di provvedervi 
secondo i dettami della vera ragione. E qui vuole la 
giustizia che si faccia conoscere non aver mai l'ava- 
rizia contribuito sotto quel governo alla conservazione 
del sistema annonario, e di non essersene qui allora 
fatto un ramo di pubblica entrata, contentandosi, se 
fosse riuscito, dì renderlo non oneroso alto Stato; e 
se in qualche anno di abbondanza proliltossene, ciò 
fu unicamente per compensare le perdile derivate dalla 
carestia degli anni antecedenti. I.< lagnanze che in ogni 
tempo, e specialmente in quello di caro vivere, tal si- 
stema traevasì dietro risvegliavano sempre tutta in- 
tiera l'attenzione degli ottimali ; che si occupavano nel 
rinvenire de'rimodj alla cosa sempre dannosi all'era- 
rio, al fine di togliere così alla plebe ogni causa di mal 
umore. Questo stesso rispetto ai pregiudizj del volgo, 
questo affetto per un dominio indiviso, uniti forse a 
quel principio che quasi base lenevasi di ogni repub- 
blica aristocratica, di conservare inviolabili le antiche 
istituzioni, furono i motivi per gli quali non si operò 
in Lucca un cambiamento salutare in questa parte im- 
portantissima anche allora che ne venne dato l'esem- 
pio da un Sovrano filosofo a noi vicino; il quale caldo 
di vero amore pe' suoi popoli volle fare ad essi, e a mal 
grado loro, un dono inestimabile nella libertà del com- 
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mercio delle vettovaglie. Le cose dell'annona durarouo 
così nella sua integrità non ostante le pubbliche per- 
dite e le querele del volgo fino a che durò 1' amico 
reggimento o poco più. Fu nel 1801, che dopo un 
nuov'ordine politico si fece un primo passo verso quella 
libertà tanto necessaria, permettendo sotto certe cau- 
tele di poter vendere a ohichessia certe qualità di pane; 
cosa per lo innanzi riservata unicamente ai pubblici 
forni. Quali si fossero le vere cagioni dì quest' utile 
cangiamento non è facile 1' asserire: forse fu per odio 
del nuov'ordine contro l'antico, forse lo consigliò l'an- 
gustia del tesoro, e forse si volle con sincerità gio- 
vare al popolo. Parve però che appena fatto il bene- 
fizio volesse rendersi inefficace, o almeno diffìcultarsi, 
per mezzo di restrizioni, e di regolamenti prodotti da 
timore che il volgo si lagnasse o venisse a mancare 
di pane. Quindi la creazione d'un Uffizio incaricato di 
statuire il prezzo di ciascuna qualità di pane da ven- 
dersi con certe regole, la destinazione di un forno che 
dovesse servire di norma, la proibita libera introdu- 
zione in città della crusca per tema di falsificazioni, 
i fornaj ridotti a provvedersi di grano con limitazioni, 
la vendita della farina dì formentone permessa con ri- 
serva, conservata la proibizione di asportare grano fuori 
dello Stato, impedita la sua circolazione per un tempo 
da comune a comune, e negatane fino la vendila li- 
bera, quantunque per pochi istanti, alle case, ai ma- 
gazzini. Ora temevasi che i fornaj abusassero della 
libertà conceduta loro a danno dei consumatori, ora 
che quelli sgomentati dalla tariffa, vessati nelle prov- 
viste, e renduti I' oggetto di una vigilanza sospettosa 
dalla parte del governo e del volgo non esponessero 
la popolazione a mancar di pane, ricusando ad un tratto 
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dì esercitare un mestiere sempre poco proficuo per 
essi, ma che in questo caso poteva riuscir dannoso ai 
vantaggi loro, non che di pericolo alla personale loro 
sicurezza. Timori vani, regole inutili, provvidenze no- 
cive ai sodi vantaggi de' cittadini-, timori però che na- 
scevano in parte dall' ignoranza de' veri principj di 
pubblica economia, ( il che per la natura di quel go- 
verno discordante ne' suoi elementi, non era difficile 
a supporsi ), e in parte ancora dall' indocilità della 
plebe infiammata dalle nuove massime d' una chime- 
rica libertà. Venne poi un ordine tutto proprio alla sa- 
viezza e maturità de'consigli; ma un altro male, l'ava- 
rizia, s' inlramise a ritardare il benefizio; ciò fu di 
trarre un vantaggio dalla fabbrica della pubblica an- 
nona, e dalla riserva che si chiamò di nuovo a prò 
delio Stato di vendere certa qualità di pane, con ce- 
dere 1' una e 1' altra a chi più offerisse di prezzo al- 
l'erario; esempio dato antecedentemente dall'altro go- 
verno negli ultimi suoi mesi. Questo sistema non riusci 
però vantaggioso come speravasi al tesoro, ed era con- 
trario al fine di chi reggeva allora i nostri destini, ani- 
mato generalmente da providi sentimenti pel bene comu- 
ne. Una libertà senza limili richiedevasi dalla ragione 
a riguardo dell' annona, e si ottenne nel 1811. Allora 
tacquero le passioni, trionfò la ragione, e quel governo 
eresse con una simile risoluzione un monumento eterno 
di gratitudine e riconoscenza negli animi nostri. L'ope- 
ra delia ragione non avverrà mai che sia distrutta da 
un saggio governo, e perciò noi riposiamo tranquilli 
sull'amore illuminato di chi ci guida attualmente per 
la conservazione di un benefizio cosi prezioso. 

Discorse fino a qui le cause per le quali ebbe ori- 
gine e durata tanto in generale che in particolare il 
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sistema annonario, vediamo adesso quali effetti abbia 
prodotto fra noi, per convincerci non Bolo della sua inu- 
tilità, ma eziandio del danno che ha recato. E prima 
di tutto fa d' uopo conoscere in che qui consistesse 
questo sistema, per fare meglio rilevare gì' inconve- 
nienti che dalle sue diverse parti risultavano. Esso dun- 
que consisteva in generalo nella proibizione di aspor- 
tare fuori di stalo ogni sorta di vettovaglie; ed in par- 
ticolare, per la maggiore e più nobil parte del paese, 
cioè per la città e suo circondario, di vender pane; cosa 
riservata unicamente al governo, por cui eranvi ma- 
gazzini sempre provvisti di grano, non però nostrale, 
ma straniero, come pure botteghe sempre fornite di 
pane. La prima fondavasi sul principio vero che i Luc- 
chesi mancavano della quantità di vittuaglie necessarie 
al consumo-, la seconda avea due oggetti, uno di gua- 
rentire al popolo la sussistenza in tempo di carestia 
con pane a prezzo moderato e senza falsificazione ; l'al- 
tro di assicurarsi una vendita in tempo d'abbondanza, 
per esitare le provviste fatte quando il bisogno richie- 
deva. Vediamo quanto fosse qui per lo meno inutile ed 
anche dannosa ed ineseguibile la proibizione di tras- 
portar fuori di slato le vetlovaglie. Egli è vero che 
il territorio lucchese è poco adatto alla coltura de' ce- 
reali, componendosi esso di poca pianura, e questa in 
parte paludosa e in parte soggetta alle inondazioni, di 
colline calcaree o selciose, e di montagne attissime e 
dirupate. Ma di qui appunto veniva che la importanza 
delle vettovaglie, nata dalla loro scarsezza, era fra noi 
it più forte ostacolo per impedirne I' uscita. Faceva 
d' uopo per invitarci ad estrarle dallo stato che tale 
ne fosse il prezzo nei paesi finitimi d'agguagliare non 
solo quello fra noi, ma che lo superasse di tanto da 
T.1I. 11 
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ricompensare il venditore delle spese di trasporto, e 
da concedergli un benefizio qualunque, senza del quale 
non si sarebbe determinato a farne vendita all' esterno. 
Questo doveva accadere ben di rado, essendoché i no- 
stri vicini sono posti tulli in circostanze più felici di 
quello che noi siamo quanto alle vettovaglie ; ma quan- 
do succedeva, non il rispello o il timor delle leggi po- 
tevano far si che il commercio non obbedisse a quella 
sua tendenza invincibile verso 1' equilibrio. Tal sorta 
di leggi può avere un qualche effetto in paesi grandi, 
ove la lunghezza del viaggio per la merce proibita espo- 
ne più facilmente chi vi manca alto scoprimento della 
fraude, ma in un piccolo come il nostro doveva essere 
necessariamente di quasi ninno ostacolo alla estrazione 
dello derrate. E se pure esse operavano sulla massa 
de' minuti produttori i più interni, oraci bene chi face- 
va il monopolio dulie derrate in simili casi, o come 
più ardito degli altri , o usando modi corrutlivi che 
riescono per lo più, o pure perchè con la sua condi- 
zione era al coperto da qualunque ricerca: donde ve- 
niva il vantaggio a pochi incollatori, e anche d'ordi- 
nario ricchi, a danno di molti poveri venditori. Ma que- 
sti erano mali leggerissimi in paragone di quelli che 
arrecava allo stato ed ai consumatori il privilegio di 
cui godeva il governo sulla vendita del pane. Ciascuno 
in fatti poteva fabbricarne ad uso proprio, non vender- 
ne come si è detto; e perciò tutti quelli a cui non tor- 
nava il conto, o che non avevano comodità di fare il 
pane, d' uopo era che ai pubblici forni ricorressero. Un 
inconveniente rilevantissimo procedeva dall' acquisto 
de' grani, che dovevano essere forestieri e non nazio- 
nali, ad oggetto di non rialzarne il prezzo collo prov- 
viste. SÌ compravano i grani per le cure di un magi- 
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strato che si rinnovava ogni anno, composto di nove 
senatori. Estranei essi per lo più all'arte del commer- 
cio per abitudine e per condizione, quindi ignari dei 
prezzi e qualità delia derrata, del tempo e del luogo i 
più convenienti per acquistarla, erano d' ordinario le 
vittime di chi esercitato nel traffico sempre veglia con 
occhi d'Argo al suo profitto; e quando appena inco- 
minciavano ad iniziarsi nel negozio, allora appunto fi- 
nito il tempo cessavano dalla carica. Il numero loro, 
ed il metodo lento di determinare le provviste, erano 
cose opposte a quei due cardini della mercatura, il se- 
greto e la prontezza nelle risoluzioni ; per cui perde- 
valisi le opportunità più favorevoli di guadagnare, man- 
cando necessariamente I' uno e 1' altra. L' amore del 
pubblico bene, che abbonda nelle bocche ed è così raro 
ne' cuori, poteva forse animare qualcuno dei senatori 
incaricati della provvista delle vettovaglie; ma questi, 
siccome pochi, non potevano metterlo in atto, perchè 
frammessi con i più che non la pensavano egualmen- 
te, onde si dovevano restare inoperosi. L' utile e la 
gloria, due tra i modi più potenti delle umane azioni, 
non potevano qui spiegare la forza loro efficacissima, 
il primo perchè, qualunque si fosse il negozio, niun pro- 
fitto o danno ne veniva perciò ad essi; l'altra perchè 
qualora anche il pubblico avesse potuto conoscere lo 
zelo intelligente di qualche cittadino, troppo piccolo 
premio ei ne avrebbe ottenuto in una slima, che non 
alla persona, ma bensì all' intiero magistrato sarebbesi 
riferita. Non convengo dipoi nell'opinione che alcuno 
in quel numero, abusando della confidenza o della tras- 
curala dei compagni, tradisse i vantaggi del governo 
col favorire i proprj ; quantunque non sia impossibile 
essere qualche volta accaduto in tanto spazio di tem- 
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po, e fra tanti nou tutti al certo dolati di quella virtù 
che insegna ad essere insensibili alle lusinghe di un 
profitto, tosto che procacciasi con danno altrui. Altro 
male considerevole derivava dal tempo che sceglievasi 
per fare le provviste maggiori, cioò quando per 1' ap- 
prensione d'una carestia temevasi non il genere man- 
casse, o che il prezzo ne aumentasse a dismisura. Ba- 
stava questo timore palesato, e l'ordine dato d'acqui- 
sti in grandi masse di vettovaglie, perche il valore su- 
bito crescesse nella piazza ove cornine t te van si, oltre 
quello che sarebbe accaduto naturalmente, cioè pel bi- 
sogno elio mostravasi d'avere della mercanzia. Ella è 
cosa indubitata che tra lutti i molivi allegali il nostro 
paese ha sofferto nello provviste di grani perdite di 
conseguenza, come consta da irrefragabili documenti 
elio trovansi neh' archivio di Stato. Non si parli di tem- 
pi da noi lontani, ma si prenda ad esame il secolo te- 
sté finito; e si vedrò che dal 1701 a tulio ii 66 la 
perdila del lesoro non si stette per lo meno in iscudi 
cento cinquantamila, resultante dalla differenza in più 
del prezzo medio del grano nella piazza vicina di Li- 
vorno, aggiuntavi ogni altra spesa necessaria per con- 
durlo qui, anzi in magazzino. Ed è da porre mente 
che il calcolo sul prezzo medio in Livorno era più 
oneroso al commercio de' grani, per le leggi annonarie 
che vi si osservavano allora rigorosamente. Se si te- 
nesse proposito di quelli di altre piazze ov' era più 
libertà, o dove i regolamenti che la limitavano non 
erano curati, la differenza sarebbe enorme, e tale che 
provvedendosi a cagion d'esempio il grano a Siena nel- 
lo spazio dei 66 anni citati al prezzo medio di quel- 
la piazza, lo stalo avrebbe risparmiato fino quasi scu- 
di 500,000 sui fatti acquisti, valutata ogni altra spesa 
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e consideralo il grano in magazzino. E pure trattan- 
dosi di Siena non intendo di addurre l'esempio il più 
favorevole alla nostra causa, mentre il valore del gra- 
no in Maremma, in Sicilia, ad Ancona era assai più 
discreto. Basta per convincerci, o signori, di questa 
verità il mostrare solamente che nel 1761 il prezzo 
del grano comprato qui per conto del governo superò 
quello medio di Livorno, valutala sempre ogni spesa 
per trasportarlo fino nei nostri magazzini, di lire 1. 15. 7 
il sacco, di lire 2. 14 quello di Siena, e di lire 3. 10 
per quello di Ancona, Sicilia e Maremma. Quali per- 
dite, quali dissipazioni per un piccolo paese come il 
nostro I Quanto felici pel contrario sarebbero stati i 
Lucchesi se il governo non si fosse voluto in questa 
parte impacciare della loro felicilà ! Ma il già detto è 
ancor poco a fronte di quello che rimane. La stessa 
imperizia, la medesima trascuratezza che regolavano 
1' acquisto de' grani in quantità, contribuivano altresì 
d' ordinario sulla qualità loro, che non era mai cer- 
tamente della migliore, anzi qualche volta era della 
più cattiva. Se questi mali venivano dalla ignoranza 
e dalla negligenza, un altro dipendeva dalla necessità 
e non potevasi riparare. Derivava questo dalla diffi- 
cile custodia del grano. E in fatti in un anno uber- 
toso, quando il precedente era stato di carestia, il molto 
grano provvisto per guarentirsi da una continuazione 
di annate disgraziate soffriva nei magazzini quantun- 
que ridotto in farina, essendo l'esito del pubblico pane 
assai minore in tali casi per la sua qualità peggioro 
del casalingo, di cui allora era più estesa la fabbri- 
cazione, ed anche perchè il prezzo n' era maggiore: 
donde al pane del governo non ricurrevasi se non 
astretti dalla necessità. Ora lo tante perdite noverate 
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fatte oell' acquisto de' grani, nella qualità cattiva dei 
medesimi, nella loro mala custodia, dovevano neces- 
sariamente ricadere sullo Stato-, nè per questo i po- 
veri mai godevano soli il vantaggio delle prodigalità 
del governo, mentrt; i soli iu qualche caso ne avevano 
il danno. Di fatto allorché in tempo di carestia que' no- 
stri reggitori credevano della loro politica l'esser più 
larghi nella vendila del pane abbassandone il prezzo 
oltre al comune per favorire la causa de' poveri, que- 
sti partecipavano il meno di colale liberalità male in- 
tesa. I ricchi stessi ( che nou sogliono mai conten- 
tarsi del proprio stato ) ne profittavano o coperta- 
mente o di palese, e fino i vicini estranei alla repub- 
blica accorrevano in folla per comprare un pane of- 
ferto qui a migliori condizioni di quelle che potevano 
attendersi anche con la più illimitata libertà di com- 
mercio. Se le somme profuse in simili circostanze fos- 
sero state impiegate in lavori di pubblica utilità, avreb- 
bero rigorosamente e doppiamente risposto al fine il 
più apparente del Governo; cioò le sue prodigalità 
servito avrebbero all'unico sollievo del povero, a cui 
si sarebbe somministrato il modo di campar dalla 
fame con la sua industria; modo che favorisce la mo- 
rale dei popoli, e concilia la quiete agli stati. Ed in 
vero, a che prò per 1' indigente la facilità d' acqui- 
stare il pane a buon mercato in tempo di carestia 
se non ha quel tanto ondo provvedersene ? E non sa- 
rebbe mancato certamente ove occupare I' attività na- 
turale dei Lucchesi, sia nel risarcire le strade, il pes- 
simo stato delle quali era di non leggiero pregiudizio 
all' agricoltura ed al commercio, sia Dell' eseguire ciò 
di cui tanto si è parlalo, e sempre senza effetto, ta 
depressione delle acque che infestano le nostre cam- 
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pagne, la quale sarebbe tornata a gran vantaggio della 
coltivazione e della salubrità dell'aria. Di quanto bene 
sarebbe stalo causa quel danaro sparso ira la rozza 
gente, che si moltiplica prodigiosamente in mano sua, 
prendendo quasi Proteo mille forme con i camhj conti- 
nui! Ma un timore mal calcolato, unito forse a una trop- 
po cieca venerazione per le costumanze dei maggiori, 
privarono i Lucchesi di un simile benefizio. Intanto il 
pubblico danaro serviva, e si ripeta pure, nella menoma 
parte a un debole sollievo del povero, mentre la più, 
anzi la massima, si prodigalizzava al negoziante ester- 
no in premio della sua mala fede, al ricco avaro, al vi- 
cino che godeva delle facoltà non sue. Ma se il sistema 
annonario era di un debolissimo vantaggio alla plebe 
in tempo di carestia, vantaggio che pure compravasi 
dal governo co' maggiori sagrifizj, lo stesso sistema 
arrecava alla medesima ed a lei sola un danno grave 
negli anni d' abbondanza. Il peso del pano, giacché 
questo alteravasi e non il prezzo che era sempre co- 
stante, il peso del pane, dico, era allora inferiore a 
quello che avrebbe dovuto essere in commercio, e ciò 
perchè il governo ne ragguagliava il valore su quello di 
tutta la massa del grano nei magazzini, parte del quale 
era stato provvisto nel maggior caro. E siccome in 
quegli anni nè l'avidità del ricco nò l'industria de' vi- 
cini potevano essere tentate di fare acquisto d' un 
pane, che nella qualità e nel peso lrovavasi al disotto 
del comune, ne risultava che il solo povero n'era gra- 
vato, come quello eh' era costretto a nodrirsi di tal 
sorta di pane, e per la impossibilità di fabbricarne io 
proprio, e di trovare da comprarne altrove attesone 
il divieto rigorosissimo. Il danno che perciò veniva 
al miserabile doveva essere grandissimo, anche per 
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questo che soltraevasi ogni giorno dalla minuta cir- 
colazione una massa dì pecunia, la quale in sua mano 
avrebbe fruttato un interesse centuplicato. In questo 
errore si proseguì per ispazio di tempo lunghissimo, 
cioè fino all'anno 1801, in cui per le polìtiche gene- 
rali vicende Lucca dovette anch' essa soggiacere a un 
cangiamento nella sua forma di governo. Allora, stan- 
do ferma la proibizione di estrarre dallo Stato le vet- 
tovaglie ( il che fu poi concesso di fare nel 6 ) si 
permise che i fornaj potessero fabbricar pane con 
quel grano che più piacesse loro sia nazionale o fo- 
restiero, ma però secondo lo diverse qualità permesse, 
e venderlo al prezzo determinato da una tariffa fatta 
ogni settimana, con la norma del prezzo medio de' due 
precedenti mercati di Lucca e dei finitimi paesi. L'an- 
nona pubblica fu pure soggetta alle medesime regole 
de' fornaj tanto per le qualità del paue come pel suo 
prezzo, senza che godesse di particolari vantaggi; e 
ciò durò fino al 1805. Fu questo certamente un passo 
importante verso la libertà del commercio delle vet- 
tovaglie : si migliorò la qualità del pane in grazia 
della concorrenza, e Y annona non dovette esporsi a 
perdite gravi per grosse provviste, non avendo più il 
carico essa sola di mantener di pane la popolazione. 
Ma la tariffa aveva degl' inconvenienti che riuscivano 
dannosi ai consumatori. A provar ciò basterebbe que- 
sto solo, che i fornaj si richiamarono una volta al 
governo della discretezza od astuzia d' uno dì loro 
perchè vendeva il pane sotto il prezzo legale, diman- 
dando rigore contro colui, elio mentre favoriva il pro- 
prio interesse col trarre a se maggior numero di 
compratori, favoriva pure la causa de' medesimi, con- 
tentandosi di un guadagno partitamente pia moderato. 
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Si hanno però mille prove dirette della cosa raffron- 
tando i prezzi attuali del pane, nati dalla libera con- 
correnza, con que' legali d'allora; da cui risulta una 
differenza non disprezzabile per quel tempo a prò del 
venditore, e pel contrario al presente del compratore. E 
facile si è rintracciarne la causa, ove pongasi mente 
che nello statuire il prezzo del pane si aveva riguardo 
ad assicurare un utile sufficiente al fabbricatore inde- 
pendentemente da quello della sua particolare indu- 
stria, e ciò per non iscoraggiare i fornaj nel loro me- 
stiere, e mettere a risico la popolazione di mancare 
di pane. Questo era un vantaggio legalo; e poteva fa- 
cilmente esservene uno illegale, quello cioè che una 
finta vendita fatta sul mercato da chi ne sentiva utile, 
alzando a suo arbitrio il prezzo del grano, aumentasse 
la tariffa: mezzo conosciuto e facilissimo a mettersi 
in pratica trattandosi di un piccolo mercato come il 
nostro. L' affitto che fece il governo nel 1805 della 
vendita de) pubblico pane, il quale non terminò presso 
a poco che col sistema annonario, conservò ì mali dei 
consumatori, e ne cagionò alcuni, ed altri ne fece 
temere ai minuti fabbricatori. Una delle condizioni 
del fitto fu di concedere all' appaltatore il poter fab- 
bricare esclusivamente il pane di prima qualità, il cui 
prezzo doveva però essere regolato dalla tariffa, e 
cosi quello di ogni specie di pane che gli fu lecito 
fare com'era ai fornaj. Per questo dovette necessa- 
riamente diminuirsi la vendita ai forni particolari in 
grazia della qualità di pane privilegiata: quindi il 
mestiere del fornajo fu ridotto a si triste condizioni 
che molti I' abbandonarono. Inoltre era da temersi 
a ragione dai fornai che 1' appaltatore, con tanti co- 
modi, come quelli riuniti nella fabbrica della cosi delta 
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Cittadella, co' favori accordatigli nella esenzione del 
dazio d' introduzione sul grano forestiero, e di quello 
sulla macinazione della farina ad uso proprio, era, 
dico, da temersi non egli abbassasse artificialmente i 
prezzi del grano per un lungo tempo da sgomentare 
tutti gli altri parziali fabbricatori; e dopo di essersi 
cosi rendulo l'arbitro della vendila del pane, rialzasse 
pure artificialmente il prezzo del grano per aver la 
tariffa più favorevole: il che sarebbe tornato a nuovo 
danno de' consumatori. Se questi ragionevoli timori 
si verificassero o no, è cosa assai difficile il determi- 
nare : bastava però che sussistessero, per togliere il 
benefizio che da una libera e indipendente fabbrica- 
zione avrebbe potuto derivare all' interesse del ven- 
ditore, combinato con quello del compratore. E quando 
ancora un tal sistema non avesse avuto altri incon- 
venienti, quello aveva immorale, il quale solo valeva 
a riprovarlo, di mostrare che il governo facesse un 
ramo di entrata, almeno apparente, di ciò che doveva 
servire al sostentamento del suo popolo. 11 guadagno 
però non era appunto che apparente, come si ebbe 
agio a conoscere senza dubbj nell' anno 1810, giac- 
ché in esso piacque al potere che fosse l'annona di- 
rettamente amministrata per suo conto. Scoperto l'in- 
ganno, presi in seria considerazione tutti i mali da 
noi allegati, il governo stabili saggiamente che ci fosse 
intiera libertà di fabbricare e vendere il pane, to- 
gliendo via l'annona. In vano tentossi di arrestare il 
colpo da chi poteva sperarne utile, con tutti i so- 
fismi di una malizia la più raffinata. Coloro che te- 
nevano le prime cariche dello Stato furono solleciti 
di smascherar la menzogna. Non atterrì quei magi- 
strati il timore di una sommossa popolare che da ta- 
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Inno votevasi loro far crederti ad arte, nel togliere 
alla plebe inconsiderala quel mezzo da essa giudicalo 
necessario per camparla dalla fame, o per non esporla 
all'avidità rie'fornaj. Contro le virtù più eminenti, che- 
tutte e in tutti loro trovavansì congiunte felicemente, 
non valse la cabala, non il timore. La verità fu sen- 
tita da chi reggeva allora le redini dello Stato, il si- 
stema annonario cessò, disparvero con esso le larve, 
le paure; il popolo ritrovò sempre del pane; e 1' ot- 
tenne sempre a prezzo più discreto che al tempo della 
tarilTa, e di una qualità progressivamente migliore : me 
ne appello ai presenti, ai nostri stessi occhi. Due fu- 
rono le ragioni allegate al pubblico di questa salute- 
vole risoluzione, la libertà dell' industria e il vantag- 
gio dello Stato; massime che onorano chi le dettò, e 
che sono veramente i cardini sui quali poggia la fe- 
licità dello nazioni e dei singoli che le compongono. 
Desolanti sono stati alcuni anni scorsi per l'umanità: 
la nostra mente è compresa d' orrore nel rammen- 
tarli. Non la sola Italia, ma molla parte dell' Europa 
languiva dalla fame per causa di stagioni imperver- 
santi, e della natura sconvolta che quasi pareva avesse 
obbliato i suoi figli. Qual riparo poteva egli essere 
efficace a tanto male? 11 commercio e 1' interesse 
privato a tutto provvidero, almeno secondo i mezzi 
possibili, e sempre superiormente a qualunque pub- 
blica provvidenza. Dal mar nero vennero i grani, 
e le altre derrate dall'Egitto; e non mancò la neces- 
saria sussistenza se non a pochi, cui mancarono i mez- 
zi, atteso la diminuzione dei lavori, per farne acquisto. 

Concluderemo adunque che la libertà del commer- 
cio delle vettovaglie e dell' uso loro è utile sì alle 
nazioni come ai sudditi, portando con se 1' abbondan- 
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za e la equabilità dei prezzi, senz' aggravio del tesoro, 
senza leggi, senza alterare la quiete pubblica. Noi pure 
godiamo finalmente di questa libertà tanto affrettata 
dai voli do' filosofi, e ne godremo fino a tanto che la 
sapienza e la virtù sieno la guida, come ora avviene, 
di chi modera i nostri destini. Se mai ci fosse taluno 
che non bene comprendesse la causa, rivolgasi all' ef- 
fetto : contento di essere felice, non gli caglia di sapere 
com'egli sia; rispetti questa verità senza intenderla 
come farebbe se gli venisse dettata dalla Religione: la 
comparazione non è poi strana. Conciossiache la fede 
mirinefle cose di questa al bene morale dell'uomo, e 
in quelle di pubblica ecouomia al suo bene sociale. 



SUL 



RIAL DECRETO UNUM DEL II SETTEMBRE 1883 



Il fine per avventura di chi immaginò il R. Decreto 
annonario del 17 settembre anno decorso si fu quello 
di provvedere a parte dei bisogni dell'erario pubblico, 
con una tassa sul pane per gli abitanti della campa- 
gna, che corrispondesse a quella sulla macinazione del 
grano di cui sono gravati i consumatori della città. 
Se la imposta di cui si tratta sia veramente giusta, se 
priva d' inconvenienti, se opportuna allo scopo, o pure 
al contrario, appartiene a me più che ad altri il far 
conoscere; a me che parlai, sono ora due anni, larga- 
mente sui regolamenti annonari óel nostro paese, e che 
tutti gli combattei vittoriosamente, più coli' esempio che 
coli' autorità. Mi alletta inoltre a questo la dolce idea 
di acquistarmi presso voi nome d'animo gentile e ca- 
ritatevole verso la patria ; la quale è debito d'ogni buon 
cittadino amare ed osservare quanto mai si può. Sia- 
temi cortesi della vostra attenzione, Accademici virtuo- 
sissimi, che io entro senza più neh" arringo. 

Ecco il sunto della leggo rispetto al pane. < Non 
si faccia pane venale che in Lucca pel servigio di quel 
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circondario. Si venda a prò dell'azienda pubblica il di- 
ritto di fabbricarlo nei paesi più lontani componendone 
circondarj adattati. Si determini il prezzo del pane fab- 
bricalo in città di tanto in lauto da un magistrato a 
posla, prendendo per norma il valore del grano ven- 
duto nell'intervallo dalle pubbliche amministrazioni: 
per l'altro fatto nei diversi paesi sia il prezzo in ar- 
bitrio dei magistrati delle Comunità ». 

Ognuno vede apertamente che l' oggetto del Decreto 
è quello di far pagare il diritto di macinazione a tutto 
il grano impiegato nel pane venale del circondario della 
ciltà, ed inoltre di ritrarre un equivalente profitto sul- 
1' altro da fabbricarsi altrove, con la vendita della pri- 
vativa. Con le dette provvisioni vengono, dicesì da ta- 
luno, in questa parte ad agguagliarsi giustamente i pesi 
dei contadini a quei dei cittadini. Quando anche ciò 
fosse, non saprei con quale giustizia. Maggiore è la si- 
curezza, maggiore 1' utile, maggiori sono i comodi e i 
piaceri in una città ; ed è ben dritto che colui che 
l'abita paghi in qualche modo questi vantaggi. Ma se mi 
venisse falto di provare che la classe dei campagnuoli 
già soffriva un aggravio corrispondente a quello della 
macinazione, ognuno al certo griderebbe contro l'ulti- 
ma legge, che viene a rendere questa classe di peg- 
giore condizione dei cittadini nei pesi, mentre è nei 
vantaggi. Pure così va la bisogna. Ci è una legge 
del 1803, nuovamente confermata, per la quale il go- 
verno d' allora stabilì una tassa sulle teste per gli abi- 
tanti della campagna in luogo di una sul sale che pa- 
gavano da tempo immemorabile; e nell' esentarne quei 
della città dà per ragione che essi pagano a compen- 
so il diritto di macinazione. Il primo dogi' inconvenienti 
di tale legge si è di avere peggiorato in genere la qua- 
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lità del pane, di cui ognuno è testimone. Questa è la 
ordinaria conseguenza delie privative, ossia di una fab- 
bricaziono privilegiata, die non può essere tenuta a 
freno dalla libera concorrenza. Ne vale il dire che quan- 
to a Lucca, essendo ad ognuno permesso di [are il me- 
stiere del fornajo, non è in fatto questa dannosa pri- 
vativa nel suo circondario. Il numero dei fornaj, quan- 
tunque siasi accresciuto, non può moltiplicarsi gran- 
demente per mancanza di chi conosca 1' arte, che pure 
è tale; o per mancanza dei comodi necessario per 
la poca fiducia che si ha nella stabilità delle prese 
risoluzioni; lo che trattiene gli speculatori stessi dal 
fare spese vistose per una fabbricazione in grande. I 
fornaj della città adunque, di numero limitatissimo in 
proporzione di quelli che nel suo esterno circondario 
facevano dianzi mercato di pane, godono del vantag- 
gio di venderlo senza contrasto ad una estesa popola- 
zione qual' è la suburbana; e perciò sicuri dello smer- 
cio non hanno interesse che il pane sia della migliore 
qualità. Non sarei alieno da! convenire che anche in 
questo stalo di cose, quando fosse tra essi chi per la 
bontà del genere tirasse a se più compratori, collo smer- 
ciare di più farebbe maggiore guadagno: ma un forte 
ostacolo si frappone a questa perfezione, ed è la tarif- 
fa. Da ciò deriva la necessità nei fornaj dì tenersi stret- 
tamente legali, di non discostarsi vicendevolmente da 
una lai quale medietà nella fabbricazione del pane, 
di non soverchiarsi gareggiando nel perfezionarlo. li 
un' alleanza strinta Ira essi fino da quando s' istituì 
la tariffa nei primi passi fatti verso una certa libertà 
di commercio in questi generi, nò mai si disciolse nel 
tempo di assoluta libertà, perchè tale non era poi in 
falto: giacché il Governo usava di consigliare la dì- 
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minuztone dei prezzi ogni qual volta dagl'incerti e inop- 
portuni suoi esperimenti ne rilevava soltanto la pos- 
sibilità. Veramente è di comune vantaggio de' fornaj il 
mostrare che ai prezzi stabiliti può farsi appena un 
pane sufficiente, e che perciò non deve nè pure spe- 
rarsene la perfezione. Oltre a ciò è un altro male nel- 
la tariffa, poichò chiama e riunisce contro il Governo 
tutte quelle lagnanze che paratamente possono farsi 
ai fornaj nel caso di assoluta libertà. Brontola il volgo 
a ogni diminuzione di prezzo del grano, specialmente 
nel caro vivere, se non ne vede subito abbassato quel- 
lo del pane; e se la piglia con l'Autorità, accusandola 
di negligenza o di accordo colpevole. Quanto sia peri- 
coloso alla pubblica quiete, quanto possa riuscire a ca- 
rico dell' erario questa opinione della plebe, e chiaro 
per se, ne vaio stancarsi a provarlo. Nel caso di asso- 
luta libertà al contrario il mormorare del popolo in 
simili casi è rivolto contro i fornaj ; i quali allora li- 
mitano al più possibile il profitto loro, o sodisfano se 
non altro i concorrenti col migliorare la qualità : e cre- 
scendo il timore rinunzi □ no anche all'utile presente, 
rimettendo a momenti più opportuni l' idea di un one- 
sto lucro. Ma che nel nostro caso fosse per lo meno 
inutile la tariffa ci prova l'esempio antecedente, vale 
a dire che quando era libero ai fornaj di regolare il 
prezzo del pane, questo non discostavasi dal giusto, e 
naturalmente aveva quelle alterazioni in più o in me- 
no che dai prezzi del grano risultavano. La incertez- 
za di stabilire un prezzo conveniente del pane, desu- 
mendolo da quello del grano do) mercato, ò ormai a 
tutti nota-, ed è stata cosi bene dimostrata da alcuni 
autori che non voglio spendervi tempo attorno. Da que- 
sta incertezza nasce il pericolo o di essere ingiusti col 
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venditore tassando il pana sotto il prezzo conveniente, 
e nel contrario caso col compratore; o almeno almeno 
si fa una cosa inutile. Ma ci sia la tariffa: il metodo 
per islam! irla, che si e scello, è forse il migliore? Io 
tengo per fermo che sia anzi il peggiore tra tutti. Ciò 
eh" esprime il prezzo vero del grano è il pubblico mer- 
cato; la tutti vanno liberamente a comprare e vendere, 
e dall'urto degl'interessi deriva queir accordo mira- 
bile tra il venditore e il compratore secondo i rela- 
tivi loro bisogni. La malizia può anche qui introdursi 
noi niego, e specialmente trattandosi dì un piccolo mer- 
cato; possono farsi delle finte vendite e mantenere il 
prezzo un poco più alto del vero al fine di avere più 
favorevole la tariffa. Ma questa non è cosa che sem- 
pre possa farsi, nè a lungo anche riuscirebbe impuni- 
ta. Il prendere a norma della tariffa i prezzi del gra- 
no venduto dalle pubbliche amministrazioni, come si 
fa, forse per fuggire il male accennalo di sopra, ne 
porta uno assai maggiore a danno dei consumatori. 
La ragione e 1' esperienza vengono in appoggio di 
questa verità. Si, il prezzo del grano venduto da que- 
ste amministrazioni deve essere più allo di quello del 
pubblico mercato. Un' amministrazione ben condotta 
non vende che all' opportunità e cessa nei momenti 
del rinviliare: vende qualche volta non a pronto con- 
tante ma a respiro, e cosi a prezzo maggiore pel van- 
taggio del tempo al pagamento: nel caso di carestia, 
o timore di questa, guadagna pure col vendere in 
grossa partita, poiché colui che ha bisogno della mer- 
canzia, e teme di averne a mancare, vuole assicurar- 
sene ad ogni costo, e sodisfare per qualche tempo 
alla necessità, reale Dell' atto e forse immaginaria pel 
futuro; necessità che non potrebbe ei appagare al 
T.II. 12 
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pubblico mercato, ove non è tanto allora il grano da 
supplire alle dimande. £ che la cosa sia di fatto cosi, 
prova apertamente il confronto tra il prezzo medio 
del grano venduto al pubblico mercato nello spazio 
di mesi quattro, e quello in simile tempo venduto 
dalle pubbliche amministrazioni; da cui emerge una 
differenza in più non dispregiarle da quella del mer- 
cato, laonde e si ritarda l'abbassare la taritTa quando 
il grano cala, e si affretta uno ad alzarla quando cre- 
sce, sempre a danno dei consumatori. 

Passiamo ora ad esaminare the cosa accada nelle 
diverse campagne ove a un solo è concessa la priva- 
tiva di fare il pane venale, come qui'gli che più ne 
offri di prezzo all' asta. Là non polevasi determinare 
il prezzo del grano che avesse almeno un 1 apparenza 
legate-, non mercati; non pubbliche amministrazioni; 
ove abbondanza della derrata e facilità di trasportarla, 
e ove tulio il contrario talvolta nel circondario stes- 
so. A colui che progettò la legge non isfuggirono que- 
ste difficoltà; e nella impossibilità di superarle mise 
in arbìtrio del magistrato di ciascuna comunità il de- 
terminare di tanto in tanto il prezzo conveniente del 
pane. Sì maravigliano alcuni come a simile condizio- 
ne, che dipende dal carattere fermo o pusillanime del 
magistrato, dalle sue mire giuste o interessate, siasi 
trovato chi abbia comprato la privativa di vendere il 
pane in quelle comuni con un sagrifìzio in qualche 
caso considerabilissimo. Forse però quelli appaltatori 
contavano che sarebbe stato ad essi facile nella ipo- 
tesi peggiore di alterare i patti, trattandosi di ven- 
derlo a gente rozza, e in luoghi lontani da una vi- 
gilanza attiva ; forse speravano nella fraude col dare 
al prezzo della migliore qualità la peggiore; forse non 
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temevano 1' operosità del magistrato, oppure non dif- 
fidavano di averto dalla loro. Tutti questi motivi, o 
separatamente o insieme, possono averli incoraggiati 
ad assoggettarsi a cosi dura condizione. Poteva ezian- 
dìo entrare nei calcoli la certezza d' essere gli arbitri 
del prezzo del grano, nei paesi specialmente mon- 
tagnosi ove niun uso resta a farne dopo la conce- 
duta privativa, e dove il trasportarlo alla città sareb- 
be troppo gravoso, in particolare quando la derrata 
è a vii prezzo. Vedremo a suo luogo la cosa in pra- 
tica; intanto esaminiamo come un magistrato animato 
dallo spirito miglioro potesse regolarsi in tanta oscu- 
rità. Da die desumere in primo luogo il valore del 
grano? Abbiamo veduto che non vi 6 modo da de- 
terminarlo sicuramente -, ma sia quello della città. Sta- 
bilire il pane al dello prezzo è volere far pagare ai 
contadini il dazio sulla macinazione, e cosi far loro 
soffrire un peso, quanto ingiusto e grave per essi, al- 
trettanto proficuo all' appaltatore. Tener conto del pro- 
vento nel calcolare il valore del pane, dividendolo in 
tutta la massa che può vendersi approssimativamente 
nel tempo prefìsso all'appallo, è lo slesso che far pa- 
gare ai consumatori campagnuoli la gara infausta di 
due competitori, che lottano insieme con un cieco fu- 
rore o ingannali da falsi calcoli, o fidati nella loro 
mala fede. Si limiterà il magistrato a prendere a nor- 
ma il prezzo del pane in città, diminuito però del dazio 
di macinazione, senza punto curare la somma promessa 
per il provento, e considerando come sufficiente ele- 
mento di guadagno il diritto che ha 1' appaltatore di 
vendita esclusiva? Ei darebbe con questo un motivo 
al medesimo da potere giustificare i suoi mali trat- 
tamenti neil' avere peggioralo la qualità del pane; 
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esporrebbe il Governo ad essere bersagliato dal ven- 
ditore e dai compratori; e potrebbe ancora trarsi ad- 
dosso le lagnanze della pubblica azienda, che si ve- 
drebbe delusa nelle sue speranze per gli appalti futuri. 
Se mi si dimandasse che cosa dunque fare, io non saprei 
in varila : d' ogni parte sono dubbj o ingiustizie aperte. 

Consideriamo adesso ciò che si è fatto dai magi- 
strati o dagli appaltatori, e vediamo se i primi hanno 
sciolto il nodo, e se i secondi sono stati delusi nella 
loro fidanza. In uno dei circondari è stato regolato il 
pane sul prezzo assoluto di quello della città; in altro 
circondario sul detto prezzo, diminuito per una parte 
di ciò che corrisponde al dazio di macinazione, e ac- 
cresciuto per 1' altra del valore del provento ; esem- 
pio questo imitato generalmente dalle Comunità come 
parso il più moderato. Nel primo dei circondar] V ap- 
paltatore si mostrò sodisfatto e ne aveva ben donde; 
non così fu quello del secondo che si richiamò della 
tariffa all'Autorità superiore, gridando alla ingiustizia 
e alla violazione dei patti. Perchè per altro colali la- 
menti non facessero breccia siili' animo dell' Autorità 
superiore si riseppe quasi nel tempo stesso, che quel- 
l' impresario aveva venduto una porzione del suo pro- 
vento con utile considerevolissimo, e che il nuovo ap- 
paltatore, non ostante questo sagrifizìo, trovava il suo , 
conto ad abbassare il prezzo del pane per determi- 
nare dalla sua parte una maggiore concorrenza: e 
!' avrebbe fatto se il concedente non vi sì fosse op- 
posto. Ma il guadagno degl'impresari non si ristringe 
ad avere favorevole la tariffa. Arbitri veramente dei 
prezzi del grano nei luoghi lontani dalla città e di 
accesso difficile, essi ne profittano, e dettano la legge 
al venditore; il quale nei tempi di abbondanza come 
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sono questi è d' uopo che ceda e si contenti. Altri 
guadagni essi fanno nell'avere peggiorato sensibilmente 
la qualità del pane; ed altri forse, usando un linguag- 
gio di prudenza, col vendere al prezzo maggiore la 
qualità inferiore. 

Che la leggo sia ingiusta, che sia piena d' incon- 
venienti, dimostrammo ad evidenza: vedasi per ulti- 
mo se sia ben produttiva da scusarla almeno in parte, 
sebbene non vi abbia utilità per grandissima ella sia 
che possa preferirsi alla giustizia. La gabella sul- 
la macinazione per mesi cinque, cioè dal primo ot- 
tobre 1823 a tutto febbraio scorso ha presso a poco 
dato altrettanto che nei medesimi cinque mesi del- 
l' anno antecedente quando la fabbricazione del pane 
era libera nel circondario suburbano, e quando per 
tutto lo stato liberamente polevansi fabbricare le pa- 
ste : cosa ora ristretta alla sola città. I proventi degli al- 
tri circondar] danno cumulativamente la somma di scudi 
tremila cinquecento. Ed ecco tutto il guadagno che rì- 
traesi da una legge di tal fatta ; guadagno, che ben 
lontano dal soddisfare alla prepotente necessità di una 
pubblica azienda, è appena tale da tentare la cupidigia 
dì un privato qualora delibasi avere coti tanto scandalo. 
Ma perche mai la gabella non risponde per niente allo 
intenzioni dì chi vi fondò sopra il suo calcolo ? Eh che 
egli s' ingannava a partito quando credeva che l'arit- 
metica dei fanciulli sia quella degli amministratori di 
uno stato. Per aver esso imparato che due e due fanno 
quattro, immaginò che cosi accaderebbe rispetto al 
dazio di macinazione, por doversi introdurre in città 
tanto grano di più quanto ne bisogna a supplire al 
consumo del pane nel suo circondario esterno, e a 
quella delle paste per tutto quanto lo Slato. Ignorava 
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il semplice che in economìa pubblica il prodotto di due 
per due è qualche volta minore di due. Quanto più cre- 
sce 1' interesse di defraudare, più s'aumenta la frau- 
de, torna il conto di assottigliare lo ingegno, di esporsi 
ai pericoli, di corrompere le guardie. Il maggior la- 
voro dei fornaj della città, assicuralo da una priva- 
tiva per la campagna vicina, gì' invila a guadagnare 
di più; ed ecco la spiegazione di un fenomeno, ine- 
splicabile per certo a quello ingegno men che mez- 
zano, il quale tutt' altro sognava dai suoi trovati. 

Dunque e che si dovrà fare? Colui il saprà, che 
preposto non ha guari dalla Provvidenza alla nostra 
felicità, già mostra fortemente di volerla, * 



* Con Reale Decreto del 31 ottobre 1824 si annui- 
larono tutte le disposizioni di quello citato del 17 
settembre 1825, da avere effetto però col primo del 
prossimo 1825. 



DEI CONTAGJ 

RAGIONAMENTO FISICO-CHIMICO 

il bì 21 febbraio t8I8 



Fra le molliplici infermità che di continuo affliggono 
la specie umana, ne ha talune, le quali non contente, 
direi quasi, di un tributo ordinario, spargono d'ogn' in- 
torno 1' alilo loro pestilenziale come I' idra della fa- 
vola, se per avventura si manifestano in qualche parte, 
recando nelle intere famiglio la desolazione e la morte. 
Ed è si fatto il carattere, e tali sono gli effetti dei 
contagj, dei quali appunto intendo di parlare, che per 
isfuggirli non vale sempre di star lontani dalle vit- 
time infette di quel veleno; il quale talvolta celandosi 
nelle cose di loro uso, ed anche nell'aria stessa che 
respiriamo, spiega il suo potere tanto maggiormente 
da temersi, quanto è più occulto ed inaspettato. Le 
storie di ogni tempo fanno di ciò pur troppo amplis- 
sima fede, e basti fra tutte di rammentar quella del 
contagio del 1348 scritta dal padre della nostra prosa, 
ove la bellezza del dire sveglia nei leggitori lo stesso 
orrore, dal quale appunto sono compresi i testimoni 
oculari di questo flagello. Ma se 1' umanità cerco in- 
vano uno scampo a tanto male per lo passato, si consoli 
adesso; poiché la chimica purgata dagli antichi errori, 
seguace della natura, ed illuminata da una sana filo- 
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sofia, ce ne addita il rimedio non meno sicuro che facile, 
per distruggere appieno gli effetti morbosi de'contagj. 
Questo utilissimo ritrovamento è noto ai più ch'eser- 
citano l'arte salutare; ma non è però abbastanza fuori 
di essi,da sperarne que'vantaggi che se ne avrebbero 
se maggiormente si conoscesse. Ond' è che ho preso 
nel presente discorso a trattare di una tale materia: 
e per procedere con chiarezza dirò quale sia 1' opi- 
nione de' fisici sulla natura delle cause produttrici 
de'contagj, per quali modi si propaghino i medesimi, 
e quali sieno i rimedj, e fra loro i più efficaci, per gua- 
rentirsene. Possa questa mia fatica, ornatissimi Acca- 
demici, trovare indulgenza Dell' animo vostro cortese 
se non altro pel fine che mi ha determinato ad in- 
contrarla, quello cioè del pubblico bene. Qualunque siasi 
però, accettatela, ve ne priego, come un attestato di 
quella vera gratitudine che vi professo, per avermi 
spontaneamente e con volo unanime conceduto l'onore 
stimabilissimo di seder qui cou voi, in questo luogo 
sacro alle scienze; con voi che in bella e rara maniera 
unite il sapere alla virtù, che siete l'ornamento il più 
prezioso della nostra città, non ultima certo fra le più 
colte d' Italia; e che contribuite efficacemente co' vo- 
stri lumi ad accrescerne vie più la gloria letteraria. 

La causa delle malattie contagiose, cioè a dire il 
germe che le produce, checché sia della sua prima 
origine, o si trova sempre qua e là in qualche indi- 
viduo, ed anche nelle cose esposte alta sua azione, ov- 
vero nasce e si palesa per un concorso di circostanze 
al medesimo favorevoli. Della prima classe sono spe- 
cialmente la peste bubbonica, la febbre gialla e la pe- 
tecchiale, che propagansi per una successiva e non 
mai interrotta comunicazione, sia col contatto de' corpi 
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animali infetti, o dell'aria che gli circonda ammorbala 
dagli effluvj della respirazione e traspirazione; o sia 
anche col contatto delle persone che servono agi' in- 
fermi, e delle cose che furono soggette all' alito vele- 
noso; fra le quali le lane, i cotoni, la seta, la cana- 
pa, i lini e le pelli sono le più idonee a ritenere e 
trasmettere il contagio-, laddove i metalli, le pietre, 
il vetro, i legnami asciutti ben levigati, la paglia stessa, 
non hanno che in piccola parto queste due funeste 
proprietà. Appartengono alla seconda classe le febbri 
maligne dette di cattiv' aria, perchè questa è il vei- 
colo del contagio, che per essa e pe' venti diffondesi 
eziandio a grandi distanze. Quantunque tante e sì di- 
verse fra loro Steno le malattie contagiose, non è fuori di 
ragione il supporre che una sola ne sia la causa pro- 
duttiva, modificata perù in modo impercettibile per co- 
stituire le differenze negli effetti che risultano dalla 
pratica: differenze sempre costanti e non mai altera- 
bili, per lo quali a cagion d' esempio la febbre petec- 
chiale non puù convertirsi nella peste bubbonica, e 
questa in quella. I chimici occupati a definir 1' essen- 
za di questa causa discordano insieme grandemente; 
e a noi sembra che ninna delle loro opinioni fino a 
qui abbia quel!' aspetto di verità, che persuade e trion- 
fa a prima vista. Ha qualcuno, ed il sig. Odier fra 
questi, che crede essere i germi contagiosi di natura 
alcalina, deducendolo dall' azione che gli acidi mine- 
rali sopra vi esercitano: ma il gran Berthollet ci di- 
mostra la fallacia di tal criterio, conciossiache gli aci- 
di operino egualmente sugli ossidi metallici. Altri, e 
principalmente il Guyton Morveau e il dottor Currìe, 
opinano che gli effluvj putridi partecipino dell' azoto, 
il quale trovandosi in quelli concentrato e privo d' os- 
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sigeno divenga per ciò appunto contagioso-, ma gli ef- 
fetti riconosciuti deli' ossido d'azoto pare che distrug- 
gano una tale ipotesi. Il Thcnard e il Gay-Lussac 
spiegano 1' azione degli acidi minerali sopra i miasmi, 
congetturando che lolgan loro una porzione d' idro- 
geno trasmutandoli in composti non più nocevoli, e 
perciò ammettono quel gas fra i primi agenti del con- 
tagio. Ecci fino chi conghiettura che i germi soprad- 
detti abbiano una struttura vegetabile, come pensa il 
Menuret; ed altri la vogliono animale, e che quelli si 
propaghino a guisa di minuti insetti, come il recente 
commentatore dell' opera dell' Hildebrand. In tanta di- 
screpanza d'opinioni e d' ipotesi non e facile disco- 
prire la verità-, che solo campeggia nelle cose alla 
chimica appartenenti se si segua la via dell'analisi, e 
tanto più della sintesi ove sia da praticarsi ; la quale è 
come la pietra del paragone per i moderni, che inda- 
gano e sorprendon così i più recondili segreti della 
natura. Il Moscati, I' Alibert, e il Rigaud de Lisles 
hanno già incominciato a porre in uso la prima ana- 
lizzando la rugiada delle arie padulose morbifiche; e 
sebbene le loro osservazioni non possano per ora sta- 
bilire un* opinion certa siili' essenza de' miasmi con- 
tagiosi, ciò non pertanto spargono gran luce sopra una 
tal cosa, e giova sperare che ben presto si ghignerà 
con nuovi sperimenti a quella evidenza, che la mo- 
derna filosofìa dimanda dai fisici per esser paga, fi Ri- 
gaud de Lisles, che più diffusamente si ò intertenuto 
di queir analisi, ha immaginato un piano di vetro po- 
sto obliquamente per raccorre la rugiada: il Moscati 
si è servito d' un globo di vetro ripieno di ghiaccio 
al fine di condensare all' esterna sua superficie i va- 
pori acquosi ; e I' Alibert propone un cono pure di 
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vetro ripieno di ghiaccio, simile a quello già usalo 
dalla celebre accademia del Cimento. Dall' analisi adun- 
que della rugiada paludosa, raccolta ed esaminala dal 
Rigaud, risulta, che la medesima è affatto priva di odo- 
re, ha un color biancastro prodotto da filamenti nuo- 
tanti, che si separano col feltrarli; non manifesta al- 
cun indizio d' acido carbonico nè di gas idrogeno sol- 
forato, e cangia ma leggermente io color verde il tur- 
chino delle malve, ciò che accenna la presenza d' un 
alcali. Essa è in sostanza un composto, secondo il chi- 
mico citato, di sali alcalini, di materie vegetabili e ani- 
mali, con maggior proporzione delle prime, che delle 
seconde; le quali due però non sembrano esservi in 
uno stato di putrefazione, almeno apparente. Se 1' ana- 
lisi della stessa rugiada falla dal Vauquelin non coin- 
cide in tutto coli' antecedente, ciò può attribuirsi alla 
circostanza che egli soggettolla all' esperimento sei 
mesi dopo che fu raccolta, laddove il sig. Rigaud l'esa- 
minò subito fresca-, circostanza per cui forse subì 
un cangiamento, cioè un principio di putrefazione, 
che cagionò la differenza osservata. Il composto di 
cui sopra, causa efficiente delle malattie contagiose 
delle paludi, è tenuto in dissoluzione dai vapori ve- 
scicolari, che si trovano nuli' aria più o meno ; i quali 
hanno cosi la proprietà di sollevare delle materie più 
pesanti de' medesimi vapori e dell' aria, cioè sali al- 
calini, particelle vegetabili e animali. Questa affinità 
de' vapori acquosi per le materie nominate non è co- 
stante, e cessa affano ad una data altezza, o sia ad 
una minor pressione, quando cioè il peso loro riunito 
supera quello dell'atmosfera-, verità, che si riscontra 
in pratica, non essendo aria caltiva ad una certa ele- 
vazione, sebbene soprastante alle paludi. Per 1' affinità 
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do' vapori col germo del contagio spiegasi facilmente 
perche riesca dannosissimo il respirar 1' aria di si- 
mili luoghi la sera o la mattina, al cadere della ru- 
giada, cioè nel!' atto in cui le particelle velenose tro- 
vansi accumulate colla concentrazione dei vapori ve- 
scicolari ; e pel contrario come il tempo a respirarla 
con minor pericolo sia quello quando il calorico di- 
lata i vapori, e perciò divide ed attenua le particelle 
causa del morbo. Lo slato umido dell' atmosfera favo- 
risce la propagazione de' miasmi putridi in quanto che 
presenta ai suddetti un veicolo maggiorenne li tras- 
porta nell'aria. In fatti 1' igrometro, osservato dal 
dottor Bamel nelle sue sperienze comparative fatte a 
Bona ed a Marsiglia, notava il massimo dell'umidità 
nel calor più Torte della state quando le malattie infie- 
rivano crudelmente, ed il barometro era là più de- 
presso che altrove, avuto il debito riguardo al livel- 
lo del mare. Che il calorico agevoli la trasmissione 
delle particelle morbifere, e quindi accresca le ma- 
lattie contagiose, scorgesi chiaro da quanto si è detto 
siili' affinità che i miasmi hanno coi vapori acquosi, 
aumentata dal caldo estivo, che loro presta le ali, quasi 
direi, per estendersi a grandi distanze: ma ciò viene 
altresì confermato dalla giornaliera osservazione, che 
le malattie contagiose d' ogni genere propagansi in- 
comparabilmente più nella stagione estiva di quello sia 
nella vernale, salvo che la maniera di vivere degli uo- 
mini, come succede in qualche clima meno felice del 
nostro, non riunisca un complesso di circostanze simili 
a quelle della state per favorirne l' incremento. È stato 
parere di chimici anche sommi, che i miasmi putridi 
non mai andassero disgiunti da un odore dìsaggradevo- 
le,col quale si annunziassero per fuggirli, come il ser- 
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pente che la natura ha provvisto di sonagli per evi- 
tarlo-, ma l'osservazione ci fa vedere che non sempre 
si verifica questa bella opinione, essendosi trovate del- 
l'arie nocive al maggior grado senz'aleun odore. Non 
è però difficile di separare le parti odoranti dalie pu- 
tride che si ritrovassero unite insieme in un'aria mor- 
bosa: anzi l'esperienza fatta a tal uopo, oltre all'aver 
ciò mostrato chiaramente, ha dato altresì a conoscere 
che le particelle del morbo sono più palpabili e gros- 
solane di quelle dell'odore. Ci fu chi osservò che una 
semplice tela a tre o quattro doppi, che chiudeva un 
portico in faccia a un vento paludoso pestifero al mag- 
gior segno, bastava ad impedire il passaggio dei mia- 
smi, mentre 1' odor fetente si faceva ivi sentire ed 
anche in casa fortemente, sebben chiusa con diligenza. 
Si è mossa da taluno la questione se un'aria impura 
faciliti o no la dilatazione de' contagj. Il sig. Hosack, 
ed il dottore Ghisholm convengono insieme che l'aria 
indicata di sopra ne favorisca la propagazione, e per- 
ciò aumenti le malattie contagiose, ma discordano al- 
tamente sul motivo, che questo produce. Il dottore 
Chisholm pensa che un'atmosfera impura abbia in sé 
un' aziono disponente i corpi al contagio; ma I' Ho- 
sack crede piuttosto che i miasmi si assimilino in 
un' aria tale agli altri corpi putridi de' quali essa ò 
ingombrata, e ciò forse per un modo simile a quello 
della fermentazione: laonde sì accresca prodigiosamente 
la massa del veleno. La ragione sulla quale si fondano 
essi per supporre peli' aria impura un mezzo adatto 
alla diffusione de'contagj, deriva dalla osservazione che 
appunto i contagj si manifestano prima, ed infieriscono 
tra la bassa gente, che abita case mal sane e collo- 
cate in certe parti delle città ove 1' atmosfera è in- 
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fallala da molle putride esalazioni. Citano a sostegno 
dell' assunto loro le storie de' contagj, incominciando 
da quello di Atene descritto da Tucidide, poi di Roma 
da Tito Livio, e più recentemente l'altro di Marsiglia 
del 1720, e per ultimo quello dell'Egitto nel 1801. 
Ma un simile ragionamento non è a parer mio incon- 
trastabile e scevro d'errori. Può essere, ed io noi nie- 
go, che I' aria impura accresca i miasmi, o disponga 
i corpi ad esserne più facilmente appestati j il che però 
non è provato fin qui: ma nei casi addotti di sopra 
la malattìa poteva propagarsi, senza che vi fosse bi- 
sogno per ispiegar ciò di ricorrere ad un' ipotesi in- 
gegnosa. Il modo di vivere del basso popolo non è egli 
forse il più proprio a contrarrei ad estendere le ma- 
lattie contagiose? Occupata l'infima classe nel tras- 
porlo delle mercanzie, e d' ogni genere di cose, am- 
monticchiata in piccoli lugurj, scarsa d'abiti e di mo- 
bili, si trova la prima esposta al contagio, e a con- 
tatto quasi continuo co' corpi infetti o colle cose che 
servono all'uso loro, e costretta a respirar que' mia- 
smi che partono dagli ammalali per la gran prossi- 
mità in cui sono con essi. Di qui deriva la rapidità 
colla quale le malattie contagiose diffondonsi, e quindi 
si spiega perchè i cittadini agiati o restano immuni 
dal contagio, o non contano che poche vittime fra loro 
qualunque siasi l'aria che respirano. Potrebbe qui ag- 
gìugnersi che un' aria impura non ò poi cosi nociva 
alla salme degli uomini, specialmente quando sieno 
abituati a quella; che anzi è un fatto fuori d'ogni 
dubbio che le persone esposte a poco a poco all'esa- 
lazioni stesse pestilenziali si assuefanno a quel ve- 
leno, starei per dire, e sono meno suscettive d'esserne 
affette ; a differenza di quelle che vi si espongono lutto 



X 191 X 

ad un tratto. Trovasi perù qualche volta nell* atmo- 
sfera, qualunque essa siasi o pura o impura, una pro- 
prietà perniciosa di disporre il più dei corpi a con- 
trarre il contagio; sì che riescono funeste le più leg- 
giere comunicazioni con quello, innocue in altri tempi 
senza una cotale suscettività. Questa è quella che il 
celebre Tommasini chiama un'atmosferica costituzione 
dominante, delta quale è ben ignoto il principio, ma 
non men vere ne sono le conseguenze-, le quali ren- 
dono indispensabile e di assoluta necessità la più ri- 
gorosa separazione dal contagio, ove vogliasi rimanerne 
illesi, utile soltanto e sempre prudente fuori di una 
tale epidemica disposizione. 

Abbiamo fin qui notate le diverse opinioni sulla 
natura de' miasmi putridi, accennati i loro caratteri e 
le cause che ne favoriscono la formazione e la pro- 
pagazione: adesso passeremo ad indicare i rimedj tro- 
vali adatti a difendersi dagli efletti de'contagj; sempre 
gravi, e non rade volte funesti alla economia animale. 
Per non dipartirci però da quell'ordine, che abbiamo 
seguito nella presente trattazione, noi parleremo in 
prima de' mezzi che giovano a guarentire i corpi dal 
contagio, pel contatto immediato coinunicanlesi, o pel 
mediato colle persone cho assistono tali infermi; e poi 
faremo conoscere quelli che no distruggono il veleno, 
sia esso fissato nelle cose sottoposte all' alilo conta- 
gioso, od anche sparso nell' atmosfera. 

Un' opinione da lungo tempo stabilita in Levanle, 
che i mercanti d' olio non erano soggetti a contrarre 
la peste, doveva portare a credere che 1' olio impe- 
disse la diffusione del contagio. Ciò venne confermato 
nel modo il più luminoso all' occasione della peste 
che afflisse non ha guari la città di Malta, ove quel 



)( 192 )( 

provvido governo somministrava a grato 1' olio ai po- 
veri per le fregagioni: e 1' citello ne fa cosi felice che 
nè pure un solo fra tanti che 1' usarono, sebbene 
addetti agli ammalati, fu vittima della contagioue. 
Si lavavano quegl' isolani con acqua e aceto per tutto 
il corpo; indi con olio caldo, quanto si poleva tolle- 
rare, si ungevano per mezzo d' una spugna, avvertendo 
di chiuder gli occhi nell' ungersi del viso per impe- 
dire 1' irritazione: e ciò replicavano due volle ogni 
settimana portando sempre nell' intervallo la bianche- 
ria unta in dosso. Anche la pece che serve alla ma- 
rina fu in tale occasione riconosciuta efficacissima ad 
impedire la propagazione contagiosa pel contatto im- 
mediato. Un greco in fatti, che se ne spalmava le brac- 
cia e le mani innanzi di accingersi ad interrare i 
morti di peste, unico sopravvisse ai suoi compagni, che 
disprezzarono una precauzione cosi salutare. I Turchi 
eziandio pel medesimo oggetto sogliono di continuo 
stropicciar fra le dita certe pastiglie, in cui entra lo 
storace come principale ingrediente. Sono pure presso 
di loro, e fra le donne in special modo, accreditate a 
tal uopo altre piccole pastiglie dette del serraglio, 
mollo simili alle prime nella composizione. I rimedj 
accennali, oleosi e bituminosi, sono a parer mio uno 
degli argomenti i più convincenti in favore dell' opi- 
nione, che i germi pestilenziali trovatisi combinati con 
parti acquose, alla propagazione delle quali si oppon- 
gono le sostanze nominale. Trattandosi adesso del con- 
tatto mediato per le persone o le cose, siccome può 
comunicarsi un contagio colle vesti di chi si espose 
per lungo tempo all' alito velenoso, sebbene ne sia es- 
so immune, perciò si pratica, e non a torlo, dì rico- 
prirsi in tal caso di una veste inverniciata con ingre- 
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dienti oleosi o bituminosi, perchè il veleno non ne pe- 
netri il tessuto, e perchè, lavandola spesso con acqua a 
toglierne i miasmi dalla superficie, possa essere a chi 
ne abbisogna di pronto uso. L' acqua di fallo, secondo 
le osservazioni del Valli, è adatta a spogliare del prin- 
cìpio contagioso le cose infette; ed intanto le liscive 
alcaline possiedono la slessa qualità, inquanto che ren- 
dono solubili nell' acqua que' corpi su' quali era for- 
mato il veleno. Sembra che gli acidi vegetabili, e l'aci- 
do acetoso eziandio, non operino su' miasmi putridi in 
modo diverso da quello dell' acqua. Anche l'aria, ove 
si parli de' conlagj in cui essa ne sia il veicolo, di- 
minuisce la forza loro, e li riduce anche non aitivi, 
sia col diluirli e dissiparli, sia col decomporli, come 
pensa un medico valenle. All' aria aperta è assai dif- 
ficile di contrarre il contagio, ed un solo caso ne pre- 
senta, per quello che mi sovviene, la storia della leste 
accennata peste di Malta. I ventilatori ne' luoghi chiusi 
sono utilissimi, particolarmente dove si trovino molli 
ammalati riuniti, perchè rinnovellano 1' aria di conti- 
nuo. A questo effetto il Van Marum servivasi di un 
lume all'argand per purificar l'aria negli spedali. Era 
quello sospeso al soffino con un conduttore pel fumo 
fatto a guisa d' imbuto, che giugneva al tetto, ed era 
provveduto d' un ventilatore. I vantaggi che il fuoco 
produce allorché sia acceso ne' luoghi infetti ( cosa 
tanto in uso presso gli antichi) si limitati solo a cam- 
biar 1' aria. Lo stesso dicasi della combustione delle 
resine e di altre sostanze odorose, come della canfora 
del ginepro del tabacco e simili ; di cui la utilità deve at- 
tribuirsi unicamente al fuoco necessario per abbruciarle. 

Tulli i rimedj sin qui accennali non distruggono 
però la causa efficiente dei contagj, nè ponno sempre 
T. II. 13 
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esser considerati strettamente come modi certi a guar- 
darsi dai medesimi-, e sono poi affatto insufficienti a 
difendere le persone da que' contagj che per l'aria si 
propagano. Spetta agli acidi minerali soltanto la pro- 
prietà veramente preziosa di distruggere i germi con- 
tagiosi, o siano fermali ne' corpi o vaganti per 1' aria 
d'una camera; e quel che più monta, se trovinsi an- 
cora all'aria libera prodotti ne' luoghi paludosi. Oltre 
1' accennata proprietà valutabilissima degli acidi mi- 
nerali ne hanno un' altra assai pregevolo, perciocché 
in istato di gas operano ancora come rimedj curativi 
e preservativi. È cosa ovvia per quelli che hanno fallo 
lungo uso delle fumigazioni acide la loro efficacia a 
moderare la violenza delle malattie contagiose, e l'ope- 
rar che fanno come tonici su' corpi sani, promoven- 
done I' appetito, e mantenendoli in una gagliardia che 
diminuisce la suscettività d' esserne infetti. Il dottor 
Fordyce fu il primo a concepire l'idea nel 1760, che 
il gas acido muriatico avrebbe distrutto i miasmi 
putridi delle febbri che si manifestano nelle prigio- 
ni. Ma il Guyton Moryeau porta il vanto singolare 
d' averla il primo confermata colla pratica, essendosi 
servito di tal mezzo nel 1773 con pienissimo suc- 
cesso. Dopo di lui, cioè nel 1780, il dottore Smylb mi- 
se in uso per l'oggetto slesso il gas acido nitroso, 
dal quale si ottennero effetti quasi simili. Da questi 
due sommi chimici, dallo zelo di essi per I' umanità, 
dall' amor loro per la scienza, deve unicamente ripe- 
tersi la propagazione di un rimedio cosi salutare, ed 
una maggior certezza de' vantaggi che ne derivano. 
Non è da tacersi che lungo tempo avanti questa sco- 
perta si praticavano i vapori solforosi per purificare 
le cose infette da contagio: ma 1' odore acutissimo e 
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soffocante del gas acido solforoso no rendeva 1' uso 
impossibile in luoghi abitati. Al gas acido muriatico, 
proposto dal Guyton primiera meo [e, fu poi dal me- 
desimo sostituito 1' ossigenato, o sia il gas dorico, 
come più efficace. Questo gas viene chiamato da' chi- 
mici francesi il preservativo più adatto, I' anticonta- 
gioso per eccellenza. Grande e lunga si è stata la dis- 
pula fra il Guyton e il dottore Smyth sopra V usare 
preferibilmente il gas dorico, ovvero il gas acido ni- 
troso per lo fumigazioni. Il dotto francese asseriva che 
il gas acido nitroso, non potendosi ottener puro senza 
molti avvedimenti difficilissimi ad osservarsi in un'ope- 
razione che dovrebbe essere di uso comune, e senza 
impiegare materie prime affatto pure, e tali che non 
si trovano in commercio, ne veniva dd gas nitroso, 
il quale, corno nocivo in alto grado alla respirazione, 
non era idoneo pei luoghi abitati. L' inglese Smyth 
per V opposto dimostrava a sostegno del suo parere 
ottenersi sempre il gas acido nitroso puro e libero 
dal gas nitroso rutilante, anche servendosi d' ingre- 
dienti i più comuni, ove si osservassero poche e sem- 
plicissime cautele facili ad eseguirsi per fino da un 
idiota. Esperienze più accurate fecero poscia con- 
correre il Guyton in questa stessa opinione. Ma non 
pertanto esso antepone al gas acido nitroso il gas 
acido muriatico ossigenato, come più dilatabile, e per 
più lungo tempo del primo, per le susseguenti ragio- 
ni. I vapori nitrosi, egli dice, si formano e compari- 
scono per 1' avidità colla quale il gas acido nitroso 
tende a impadronirsi dell' acqua disciolta nell' aria. 
Così accade de' muriatici; ma siccome il gas acido 
muriatico ossigenalo si mantiene in istato di vapore 
a una temperatura che vale a convertire il gas acido 
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nitroso in liquore, ed essendo che nella composizione 
del sai marino richieggasi il doppio d'acqua di quello 
che sia necessario pel nitro ; cosi ne segue la mag- 
giore espansione del medesimo gas acido muriatico 
ossigenalo. Ma che che sìa di ciò, egli è certo che i 
due acidi sono stali adoperati con egual successo; che 
tutti e due possiedono nel massimo grado la proprietà 
anticonlagiosa ; che convenendo per una parte sulla 
maggiore espansione del gas dorico, e per I* altra sul- 
la qualità meno incomoda alla respirazione del gas 
acido nitroso, ne viene che il secondo è più confa- 
cente ai luoghi abitati, ed il primo all'opposto a quelli 
inabitati. La perfezione alla quale e stala portata que- 
sta scoperta, che adesso trovasi cosi di un utile ge- 
nerale e scevra degl' inconvenienti a cui qualche volta 
andava soggetta, tutta si debbe all'amore per l'uma- 
nità dell' illustre Guyton e de' più insigni chimici fran- 
cesi, tra quali basta nominare un Berthollet per con- 
ciliarle ogni fiducia presso a chi non è affatto ignaro 
della scienza chimica. Prima però di far conoscere la 
perfezione accennata, è d'uopo indicare il metodo gene- 
ralmente seguilo per avere il gas acido nitroso ed i! 
muriatico ossigenato. Basta per ottenere il gas acido 
nitroso gettare una mezz' oncia di nitrato di potassa 
in polvere sopra un egual peso d'acido solforico con- 
centrato e leggermente riscaldato in un vaso di por- 
cellana, o d'altra materia mal conducente il calore. Il 
vaso sia grande a sufficienza perchè pel gonfiamento il 
mescuglio non si versi; e sia affatto privo di sostanze 
metalliche, acconcie a convertire il gas acido nitroso 
in quello nitroso rutilante. Per questo altresì è ne- 
cessario di riscaldar leggermente il mescuglio; giac- 
ché se l'acido fosse oltre a 60 gradi Beanmur ne de- 
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Tirerebbe !' apparizione del nitroso, per quel calorico 
che si rende libero netl' atto che si aggiugne il nitro; 
il qual calorico porla il mescuglìo stesso sopra i gradì 
80, che tanti ne occorrono per formare il gas nitro- 
so. Giova piuttosto, se la camera da profumarsi è gran- 
de, moltiplicar gli apparecchi in luogo di raddoppiare 
le dosi in un vaso, perchè un doppio mescuglio gene- 
ra un calore troppo forte, donde gì' inconvenienti so- 
pra citati. Meglio è perciò dì operare a freddo, giacché 
oltengonsi egualmente molti vapori. Non si deve omet- 
tere per altro ad ogni modo di agitare la mescolanza 
di tanto in tanto a fine d' impedire una crosta sulla 
sua superfìcie; chè ne innalza la temperatura: la qua- 
le crosta poi crepolando lascia scappare de' vapori ros- 
seggiarti. Un medico illustre consiglia saviamente dì 
tenere un bicchiere accanto al letto d' un ammalato di 
contagio con entro due denari d' acido solforico ed al- 
trettanto di nitro, agitando spesso la mescolanza e rin- 
novandola una volta o due al giorno. Il metodo pra- 
ticalo per il gas acido muriatico ossigenalo è assai di- 
verso dall'altro nelle proporzioni degl'ingredienti. Si 
mette in un vaso di vetro o di terra inverniciata, che 
sia sopra un fuoco moderalo, once 5 sai comune, on- 
ce 2 manganese in polvere ; vi si aggiungono once 4 
•J' acqua, ed il tulio ben mescolalo, vi si versano so- 
pra 5 once d' acido solforico concentralo, con destrezza 
però e per riprese, a non essere offesi dal gas che 
si svolge nell' istante. Si moltiplicano i vasi se i luoghi 
da purificarsi sien grandi, ponendoli senza limile quan- 
do si trattasse di posti non abitali; ma nel contrario 
bisogna moderarne il numero per non rendere la re- 
spirazione degli ammalati, e di quelli che gli assistono, 
incomoda non solo ma eziandio pericolosa. Ad ovviare 
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un tale inconveniente, e a rendersi padroni dell'emis- 
sione del gas, il Guylon ha inventato certi apparati 
permanenti anlicontagiosi, vale a dire certe bottiglie di 
vetro contenenti nelle loro proporzioni sai comune os- 
sido di manganese ed acido nitrico, le quali poi apren- 
dosi a piacere forniscono nell'istante il gas acido mu- 
riatico ossigenato, conservando questa proprietà per 
diversi anni ; e sono così fatte da non doversi temere 
nei trasporti alcun accidente, come di qualche esplo- 
sione. Ne sono delle grandi per l'uso delle camere e 
delle sale degli spedali, che aprendosi di tanto in tanto 
hanno in uno il vantaggio di distruggere il miasma 
nell'atto che si svolge, e l'altro, come una conseguen- 
za del primo, di non incomodare la respirazione; es- 
sendoché la quasi continua azione del gas stili' aria 
infetta ne rende inutile un' abbondante emissione, ne- 
cessaria soltanto ove si tratti di distruggere masse gran- 
di di veleno. Piccole bottiglie altresì sono state costrui- 
te sullo stesso principio, che riescono utilissime poichò 
si possono portare in dosso per profittarne all'uopo. 
II Berlhollet ci ha fatto conoscere che l' acido muria- 
tico ossigenato non è soltanto prezioso sotto la forma 
di gas; ma che in istato liquido, convenientemente al- 
lungato coli' acqua, può essere ancora d' un uso grande 
e di un preservativo efficacissimo. Si chiamano in fatti 
frizioni alla Berlhollet quelle che fansi coli' acqua me- 
scolata coli' acido suddetto a 8 gradi di densità del pe- 
saliquori del Baumò;per cui non possono temersi gli 
effetti dell'acido sulla pelle. Lavandosi spesso le mani 
in quest' acqua acidulata, 1* uomo può avventurarsi con 
coraggio ai maggiori pericoli di contrarre il contagio, 
essendo impossibile che per le mani bagnate in tal gui- 
sa si comunichi, noli' allontanarlo che fa dalla persona 
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V atmosfera anlicontagiosa, da cui è circondata per la 
continua svaporazione dell' acido dalle stesse mani. 
Grandissimo e quasi incredibile è il vantaggio che dalle 
fumigazioni e frizioni riunite oltennesi a Flessinga al- 
l'aria aperta nel 1810 a prò dell* umanità. QnelP aria 
pessima nella stagiono estiva era slata causa di gran- 
de mortalità nelle soldatesche inglesi -, ma i Francesi, 
che dopo rioccuparono quella città, e che volevano di- 
fenderla da un' altra discesa, si conservarono immuni 
dal contagio, e con essi quei che lavoravano intorno 
alle fortificazioni, servendosi unicamente di questi due 
semplici mezzi. Collocavano in quella palude grandi 
vasi di terra ripieni di sai marino, di ossido di man- 
ganese e di acido solforico nelle proporzioni accen- 
nate, ponendoli in faccia agli operaj, e nella direzione 
del vento pestilenziale. Inoltre essi lavavansi e co- 
stringevano quella gente a lavarsi le mani per due 
volte al giorno nell'acqua acidulala. Quest'ultima espe- 
rienza conferma vie più l'assunto che ci eravamo im- 
pegnali di provaro, cioè che il gas acido muriatico os- 
sigenato distrugge il contagio in qualunque caso e in 
qualsiasi luogo, essendo l'azione di lui attivissima, ed 
estendendola grandemente per la sua espansione. 

Ma se per avvenlura fosse taluno, che quasi diffi- 
dando di quanto abbiamo notato sull' efficacia degli aci- 
di minerali nel distruggere i contagj, desiderasse a 
maggiore schiarimento di conoscere l'opinione dei dot- 
ti, e de' Governi su ciò, noi volentierissimo ci pre- 
steremo ad appagarlo per mettere in piena luce la ve- 
rità dianzi da noi proclamata. E primieramente, se il 
suffragio de' dotti e stato in ogni tempo il mezzo più 
opportuno di conciliare ad una scoperta la pubblica 
favorevole opinione, e quale, o signori, si bramerebbe 
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nel caso tiostro più generale ? Non sono i soli Francesi, 
e fra questi i più rispetlabìli per !e loro chimiche co- 
gnizioni, che hanno tributato gli omaggi ben dovuti 
all'illustre Guylon quasi a salvatore dell'umana stir- 
pe; ma i Tedeschi, gì' Italiani, gli Spagnnoli. gl' Ingle- 
si, de' quali tutti trovasi una lunga enumerazione in 
una memoria del Guyton al tomo 96 degli annali di 
chimica ; che si tralascia per non abusar di soverchio 
della bontà degli ascoltanti. Quanto ai Governi, non po- 
tevano essi lodare, incoraggiare, e pubblicare una tale 
scoperta più di quello che abbiano fatto. La nazione 
inglese, giusta eslimatrice del vero merito, e premia- 
trice generosa di quello, in ispecial modo se sia diret- 
to alla comune utilità, ricompensò con somma muni- 
ficenza il dottore Smylh autore delle fumigazioni acido- 
nitrose. Mercè di un alto solenne del Parlamento, fino 
dal 10 giugno 1802 esso conseguì cinquemila lire 
sterline, dopo essersi assoggettato ad un processo ri- 
goroso, solito a praticarsi per lo cause criminali in 
quel paese felice, ove i principj di giustizia comanda- 
no alle passioni, e fanno tacere qualunque siasi pri- 
valo interesse. La Francia, che profitta sempre con avi- 
dità lodevolissima delle scoperte utili, non ha sdegnato 
di farne uno de' primi oggetti delle sue provvide cure, 
anche nel tempo che distratta dalle conquiste signo- 
reggiava sulta maggior parte dell'Europa; ingiugnendo 
ai suoi prefetti di adoperarla ove fosse d' uopo, e pre- 
scrivendo ad essi il metodo a riuscire compiutamen- 
te, che trovasi inserito in un' opera fatta per norma 
delia loro condotta. Anche la Spagna, che non si lascia 
mai trascinare dalla moda nel giudicare dell' utilità 
d'una scoperta, ma prima attende pazientemente die 
quesla sia confermata dalla evidenza, ha data essa slcs- 
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sa la prova più convincente de) suo modo di pensare 
su tal proposito con un real decreto fino nel 1805-, in 
cui, enumerandosi i vantaggi cagionati dalle fumiga- 
zioni nello spedale di Cariogena in occasione della feb- 
bre gialla, si assegna a certo Cabannellas, che lo aveva 
messe in pratica, una grandiosa pensione vitalizia, e si 
parla d' altre disposizioni che onorano sommamente la 
saggezza di quel Governo. Convinti da tante e sì grandi 
prove della efficacia incontrastabile d' un tal rimedio, 
noi compiangeremo la nazione, che, sebbene illuminala, 
ne ha rigettato l' uso salutare, anteponendogli le liscive 
alcaline per purificare i vascelli, in ciò sedotta da un 
medico, che nella spiegazione della causa contagiosa 
dimostra egli stesso la insufficienza delle liscive da lui 
proposte per guarentirsene. 

Eccovi, o signori, esposte le dottrine de' fisici sopra 
le cause de' contaej, le maniere con cui propagansi, 
e quelle più acconce per distruggerli. Adesso altro non 
mi rimane che a formar voli i più ardenti perchè i 
suffumigi indicati, ed ogni altra pratica sanitaria sia 
rinnovata, o generalmente usala fra noi, ove non ha gua- 
ri s'introdusse per nostra grande sventura la febbre 
petecchiale. Essa che, giusta il parere di un medico 
insigne, riesce ai paesi inciviliti più dannosa della stes- 
sa poste bubbonica perchè non si teme quanto do- 
▼rebbesì, non cesserà di affliggerci per anni ed anni 
se non sia estirpata fino dalle radici; e quantunque pos- 
sa far triegua in qualche stagione meno propizia, si 
riprodurrà pur troppo a mieter vittime in circostanze 
più a lei favorevoli, e porterà la morte e la desolazio- 
ne nelle nostre famiglie. Di fatto il contagio petecchiale 
è cosi diffuso fra noi, così eslesa ò la catena delle me- 
diate comunicazioni con quello, che riesce difficile re- 
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starne illesi, in ispecial modo se si aggiunga una do- 
minante disposizione nell' atmosfera, che porli il più 
de' corpi a contrario, come accadde nell'anno testé fi- 
nito. É d' uopo adunque primamente distruggerne i 
germi disseminati nella più parte delle nostre abita- 
zioni mercè de' suffumigi, ed impedirne dipoi la ulte- 
riore propagazione, ove si mantenga viva la malattia, 
con tutti que' salutari provvedimenti che la pubblica 
igiene prescrive in simili casi. Ma perchè i provvedi- 
menti anzidetti sìeno adoperati generalmente (senza di 
che riescìrebbero inefficaci ) richiedesi il concorso del- 
l' autorità suprema, che li comandi ; e ne assicuri l'os- 
servanza col timor del castigo, ed anche colla puni- 
zione la più rigorosa del traviato, che per ignoranza 
o per malizia la trascurasse. Possa il Governo, sotto 
il quale viviamo, sentire l'importanza di questa verità 
incontrastabile, ed interporre l'autorità, della quale il 
Cielo lo ha rivestito per nostro bene, a far si che sia- 
no usati universalmente fra noi rimedj così efficaci 
ne' loro effetti, cosi salutari nello conseguenze, e così 
facili nella loro esecuzione. Ma i miei desideri, saranno 
senza fall» esauditi, se, alla ragion della cosa e alla 
saggezza dell'AcGusTA Regnante, aggiungansi le cure 
dell' Ottimo Principe che si degna presiederci, unito 
a Lei sì strettamente coi vincoli del sangue, e con quel- 
li ancor più forti che legano fra loro gli animi virtuosi. 



LEGISLAZIONE LUCCHESE 



AVVERTIMENTO 



Lavoro esìmio è quello che imprendo a compendiare. 
Il dottore Biagio Giglioni in quattro dissertazioni trat- 
tò della legislazione criminale e civile di Lucca, secondo 
il carico che n'ebbe dalla li. Accademia nostra, al fine 
di servire all' opera della storia patria. Dottissimo, 
com'egli era, nello studio della giurisprudenza, che per 
tanti e tanti anni insegnato aveva pubblicamente, tras- 
fuse in questa fatica tutta la sua dottrina sì fatta- 
mente, che si direbbe avere lui mirato piuttosto a fa- 
re la storia del diritto di ogni popolo d' Italia, anzi 
che soltanto della pìccola sua nazione. Ma di questo, 
che taluno potrebbe essere inclinato a chiamare lusso 
scientifico, egli stesso mostra la necessità; e ciò per ben 
conoscere i fonti da cui sono derivate nella massima 
parte le nostre leggi, che la potenza ci diede, o il con- 
vincimento ci fece prediligere. Difficile più di ogni altro 
è il compendio che mi accingo a fare ; poiché vi è il 
timore di togliere del buono ogni poco che si levi. Non- 
dimeno mi è forza continuare il metodo propostomi, 
di dare in breve una cognizione di tutto ciò che alla 
storia di Lucca si riferisce e che non poteva entrare 
nel racconto generale. Desidero che tale cognizione rie- 
sca sufficiente, e m' ingegnerò per quanto posso che sia. 
Aggiugnerò in fine, come feci per la letteratura, ciò che 
è avvenuto nella nostra legislazione dal principio del se- 
colo presente in poi -■ di che tace affatto il Gigliotti. 



SULLE DIVERSE LEfiISLAZIOM 

CHE HANNO REGNATO IN LUCCA 



Lucca come città etnisca debbe avere avuto buone 
leggi, confacenti allo stato di una nazione die era tan- 
to innanzi nella civiltà: ma quali fossero non ci è da- 
to il narrare, mancando i documenti. Mollo meno è 
da conghietturare su quelle leggi che il Ligure im- 
posto le avrà quando fu sotto la sua dominazione: se 
non che è da credersi che molto da questo lato per- 
desse, attesa appunto la condizione di quei popoli roz- 
zi e feroci. Rivendicata poi Lucca all'Etruria dai Ro- 
mani conquistatori e per alcun tempo compresa tra i 
municipj più privilegiati della grande repubblica, go- 
dette della libertà di governarsi con leggi Bue. Ma ben 
presto divenne colonia romana; laonde fu forza che 
alle leggi della madre patria si assoggettasse rinun- 
ziando totalmente alle proprie. Nella quale rinunzia do- 
vette essere mollo maggiore il guadagno della perdi- 
ta, essendo che le romane leggi avessero già una pre- 
minenza a quel tempo, fondata sull'equità e giustizia 
naturale in relazione allo stato della società. Da quel- 
l'epoca in poi, e fino a che durò l'impero di Roma, 
la sua legislazione fu la nostra siccome fu della To- 
scana tutta. Ed ha poi questa legislazione sostanzial- 
mente ed eleltivamente seguitato a dominarvi; tanta n'è 
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la bontà, che fu intitolata ragione scritta. Il regnare 
dei Goti non portò alterazione alle leggi romane, le 
quali anzi furono da essi riverite ed anche osservate. 
Nè pure la signoria assai più lunga dei Longobardi 
recò nocumento a quelle, giacché stimarono essi pru- 
dente il non contraddire ai soggetti su questo parti- 
colare. E vi è una legge di Liutprando, la quale espres- 
samente dichiara, che la donna, fosse pure longobarda, 
muntala a un romano dovesse andare soggetta a quel- 
la legge, e così riguardo ai tigli nati da tale matrimo- 
nio. I Goti già non avevano leggi scritte, e così i Lon- 
gobardi; ma si regolavano sullo consuetudini. Rotari 
fu tra questi il primo che nel 667 diede leggi scritte; 
esempio imitato poi da quattro altri di quella nazio- 
ne. Non è tale quel codice longobardo quale poteva 
aspettarsi dal concetto che in generale uno si fa dei 
tempi d' allora ; ed anzi, tranne il duello nei casi dubb] 
e le prove dell'acqua e del fuoco, manifesta una saviez- 
za che poteva fare arrossire i nostri maggiori dell' ul- 
timo passato secolo. Carlo Magno confermò pienamente 
l'uso della legislazione romana consentilo dai Longo- 
bardi, la quale segnalò col titolo gloriosissimo di ma- 
dre delle umane legislazioni tutte. Lo stesso fecero i 
suoi successori-, e di più Lodovico il pio ne impose 
espressamente la osservanza alla gente di Chiesa. Che 
se Lotario primo, obbligando ogni romano a dichia- 
rare sotto qual legge volesse vivere, ne dette cosi la 
scelta anche ad essi contro la disposizione di Liut- 
prando, ciò non vuol dire che egli avversasse alla ro- 
mana legislazione, ma per avventura volle impedire 
che i giudici fossero tratti in errore da taluno, cui per 
suoi fini tornasse conto di cambiar legge ogni volta a 
suo arbitrio. La quale romana legislazione allora non 
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rislringevasi, come crede taluno, a quella di Teodosio; 
ma si estendeva alla Giustinianea, die subito finito ii 
regno dei Goti fu fatta conoscere all' Italia. Perciocché 
ora è ben dimostrato che le pandette stesse eran note 
in quei secoli di mezzo: donde cade la opinione già 
tanto in voga, che prima del sacco d' Amalfi, accaduto 
il 1155, fossero sconosciute, ove si disse che le pan- 
dette pisane erano stale trovate. E pero da osservarsi 
che se due leggi sole avevano vigore sotto i Longo- 
bardi, cioè la loro e la romana, sei ne furono sotto i 
Carolingi, vale a dire, oltre alle due nominatela sa- 
lica, la ripuaria, la bavarica e I' alemanna; per cagio- 
ne dei tanti sopravvenuti ad abitare la Italia, cui fu 
concesso vivere secondo le proprie leggi. Dal che de- 
rivò poi la necessità a ciascuno il dichiarare in giu- 
dizio la sua nazione per conoscere la legge alla qua- 
le si soggettava; che per regola generalo doveva es- 
sere quella di nascita per gli uomini, e per le donne 
maritale del consorte. Regola era pure che le vedove 
tornassero alla legge natale, mentre i figli seguitavano 
la legge del padre. La legge dei Liberti era quella 
dei Patroni. 

Fra le diverse legislazioni, le più usilale in Italia 
furono la romana e la longobardica ; c questa si os- 
servò specialmente in Lucca, della Lucca dei Longo- 
bardi pel gran numero loro qua stabilitosi. Ogni le- 
gislazione aveva giudici a posla; pure con tanta dispa- 
rità di leggi e di tribunali le cose procedevano senza 
certo inviluppo, lì però vero che anche vi era una 
legge comune a tutti gì' Italiani; siccome dimostrano 
ì capitolari dei re francesi. 

CòTnas^tJre 1 foHa-'iraliana libertà cominciarono ad 
aver vita > codici municipali, detti statuii, in cui la 
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legislazione romana a ragione dominò-, ma la longobar- 
dica non fu dimenticata in ciò che meritò l'affezione 
dei popoli per abito lungo, e anche per bisogno. Le 
città della lega lombarda furono le prime a scuotere 
il duro giogo, e prime a godere il vantaggio dì leggi 
proprie: e dopo vennero quelle della lega toscana do- 
ve entrò Lucca, le quali ebbero nel 1197 d i fatto la 
libertà che avevano per diritto acquistata le lombarde 
il 1185 con la famosa pace di Costanza. Quantunque 

10 statuto che si conserva in Lucca nella pubblica li- 
breria esponga le leggi come furono stabilite dopo la 
riforma fattane il 1542 e il 1550, si rileva però dallo 
stesso prezioso codice che alcune di esse appartene- 
vano ad un tempo anteriore vedendole disi itile cogli 
anni in cui furono create, la più antica delle quali è 
segnata col 1211. Si dimostra poi da altre memorie 
del secolo decimo terzo che taluna delle leggi è del 
secolo innanzi : laonde può asseverarsi che Lucca ebbe 

11 suo statuto al, ler,mme del duodecjn )Q.s.L , c,o |p J almeno 
per ciò che concerne il diritto privato e le curie; e 
fu in .conseguenza una delle prime città a governarsi 
coi) leggi sue. Il monumento più aulico della legisla- 
zione lucchese, che noi abbiamo, è lo sìaluto generale 
del 1508, ora nell'archivio di stalo: il quale per al- 
tro non doveva essere il primo Ira quei generali; per- 
ciocché dei particolari sappiamo aver posseduto uno 
eoll'anno 1227 il nostro famigerato giureconsulto Le- 
lio Altogradi. Altro statuto fu fallo compilare il 1551 
da Giovanni re di Boemia, allora signor di Lucca, di 
cui pure è copia nel predetto archivio : ed altro il 1542 
si fece mentre Lucca era in potere dei Pisani. Avverte 
uno del 1550, non però generale ma particolare, che 
versa sul diritto privato, e s' intitola statuto delle cu- 
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rie; il quale a vero dire ó una seconda riforma di 
quello stesso antichissimo statuto, poichf: la prima fu 
falla il 1342. Lo statuto generale il meglio ordinato 
di quei tempi si fu quello del 1572, dopo la ricupera- 
la liberlà per opera di Carlo quarto il 13G9. Si disse 
più ordinalo; giacché gli antecedenti, tranne la parte 
criminale lulla unita, sono un accozzamento conciso 
di leggi tra loro diversissime. È diviso in quattro li- 
bri ; di cui il primo tratta delle autorità legislative ese- 
cutive amministrative giudiziali e militari, ed è chia- 
malo perciò statutum de regimìve ,- il secondo risguarda 
il criminale lanlo per le pene che per la procedura; 
il terzo contiene specialmente la procedura civile, ma 
comprende altresì materie di jus privato e di ammi- 
nistrazione; il quarto tratta delle curie o sia tribunali, 
della procedura civile, del giure privato, e costituisce lo 
statuto detto delle curie, che fu allora annullalo. Al- 
quante correzioni ed aggiunte vi si fecero nell'anno 
slesso 1372, ed altre il 1381 e 91, concernenti per lo 
più la procedura civile. Sebbene alcuni dei nostri sto- 
rici rammentino uno staluto del 1597, e altro del H24 
mentre Paolo Guìnigi signoreggiava Lucca, non è stalo 
dato (in qui di rinvenirne i documeitli certi. Del 1446 
è il penultimo statuto generale, reso di pubblica ra- 
gione con le stampe il 1490. Esso è diviso in cinque 
libri ; tratta nel primo della procedura civile ; del giure 
privato nel secondo; nel terzo dell'amministrazione e 
dei pubblici ufficiali; nel quarto della procedura cri- 
minale, dei delitti e delle pene; nel quinto delle ap- 
pellazioni, e dei pubblici ufficiali in genere ; con ad- 
dizioni intorno a materie in parte nuove. Si osservi che 
lo statutum di; regimine non è qui più compreso nello 
statuto generale. L'ultimo di lutti questi data del 1539, 
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ed è presso a poco diviso come quello del 1446, di 
cui le appendici fanno un sesto libro. Vi si vedono 
aggiunto d' interi capì, ed allre ai capi clie giù erano. 
Dopo il detto anno lo statuto generale rimase fermo : 
ma nei particolari le leggi ebbero dei cambiamenti; 
come si rileva dai libri sotto i titoli, Decreti penali. 
Compilazione di leggi, statuii della corte dei mercan- 
ti e del fondaco, Capitoli rotali, per i quali ultimi pre- 
sero nuova forma le autorità gìudiciali. 
/ Sette dunque furono i nostri statuii nel corso di 
/ quattro secoli, compilati di mano in mano clie acca- 
/ devano grandi cambiamenti politici, per sodisfare ai 
nuovi bisogni. Vi si vede sempre una progressione in 
meglio tanto rispetto alla materia die all' ordine: ma 
le massimo fondamentali sul giure privato non cambia- 
rono mai; e ne siano esempi l'agnazione preferita in 
alcune successioni intestale, e ì lucri maritali. Un' al- 
tra osservazione merita di essere fatta sulle leggi luc- 
chesi: ed è che esse favoriscono in certi casi i prin- 
cipi stabiliti nelle collezioni delle leggi ecclesiastiche, 
pubblicate dal decreto di Graziano in poi a fino a quel- 
la di Giovanni ventiduesimo. Ed è questa una cosa ben 
naturale essendo Lucca stala guelfa di genio ; com'era 
Firenze, nelle cui leggi si vede pure lo stesso favore. Vi 
ha non ostante qualche caso nel quale i nostri statuti del 
secolo decimoquarto discordano dalle massime del giu- 
re canonico; di cui si terrà proposito a suo tempo. 

sdì tribunali lucchesi 

Ora è a trattare dei tribunali lucchesi. Per bene in- 
tendere questa parte d' uopo è che si conosca come 
era spartito il territorio della repubblica. Divìdeva» 
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dunque in città c sue adiacenze; in comitato, o sia di- 
stretto delle sei miglia dalla città; ed in vicarie. Tro 
epoche hanno i tribunati lucchesi: la prima comincia 
colla libertà, o termina al secolo decimoquinto; la se- 
conda seguila fino alla metà del sestodecimo; e la 
terza fino all' entrare del presente. Si cominci dal par- 
lare dei tribunali delle prime istanze, e poi si passerà 
a quelli delle appellazioni. 

Il giudicare in criminale apparteneva nei primordj 
della repubblica ai consoli : ma poi, regnando il sospet- 
to di favore o d'odio, in tempi specialmente di parti 
coni' erano quelli, fu affidato a un giureconsulto fore- 
stiero col nome di potestà, che conduceva seco altri 
uomini di legge pure forestieri come suoi luogotenenti, 
per giudicare sui malefizj. Si volle in esso a principio 
un uomo di toga non solo ma anche di spada, con- 
ciossìachè gli si affidasse, occorrendo, la difesa della 
repubblica alla lesta delle milizie. Ma, coli' andare de- 
gli anni 1' autorità sua fu ristretta alia giudicatura cri- 
minale, ed anche a porzione della civile. Neil' epoca 
prima la giurisdizione del potestà non si estendeva nel- 
le vicarie , meno che per i cinque casi, come dicono 
i nostri statuti, cioè l'alto tradimento, l'omicidio do- 
loso, l' incendio di case o capanne, il falso, il ladronec- 
cio di strada; ed inoltre per ogni delitto da punirsi con 
pena capitale o mutilazione di membra, e per qualche 
altro specialmente ad esso riservalo. Erano perciò nel- 
le dette vicarie per amministrar giustizia allrellanti 
vicarj o capitani, che cosi ancora furono chiamali, ai 
quali però non era permesso il sentenziare senza e 
contro il parere dell' avvocalo che gli seguiva. Almeno 
era cosi per le vicarie della Garfagnana ove più este- 
sa era la giurisdizione di quei vicarj, forse a causa 
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della maggiori; lontananza da Lucca ; ma sembra che 
lo stesso savio ordinamento dovesse esser comune an- 
che a tutte le altre. Nell'epoca seconda il potestà, ri- 
dotto a fare soltanto da giudice criminale, ebbe in que- 
sto più larga autorità, che si estendeva anche sulle vi- 
carie per tulli i delitti che portassero pena afflittiva: 
donde ai vicarj nou rimase che il condannare a pene 
pecuniarie, se si eccettui la frusta. Ed ancora fu sta- 
bilito che le sentenze definitive dei vicarj dovessero 
essere conformi al volo del giudice detto delle vica- 
rie, o di altro da destinarsi dal potere esecutivo, che 
risiedeva nel corpo degli anziani. Parve che nell'epo- 
ca terza, vale a dire dopo la instituzionc della rota, 
ch'ebbe il suo compimento nel 1557, parve, dico, si 
tornasse indietro, mentre al potestà fu scemata ta giu- 
risdizione, e accresciuta per 1' opposto quella dei vi- 
carj, chiamati ora commissarj, cui si diede facoltà di 
condannare anche alla morte. Le sci miglia, con i sob- 
borghi della città, ebbero allora un commissario mu- 
nito delle facoltà degli altri. Ma per una leggo del 1668 
venne proibito ai commissarj, quando non fossero uo- 
mini di legge, il sentenziare a morte, o a mutilazione 
di membra, o a galera, senza il voto di uno dei giu- 
dici di rota, e poi del potestà soltanto. La pratica ul- 
timamente portava che le facoltà dei commissarj fos- 
sero di nuovo molto ridotte, limitandosi eglino a co- 
noscere dei delitti minori, come dì sequestri violati, di 
leggiere percosse e via discorrendo; giudicandovi su, 
ma col voto del potestà. Di ogni altro delitto ingeri- 
vasi egli o perchè la parte offesa si rivolgeva al suo 
tribunale, o perchè dal collegio degli anziani gliene ve- 
niva comandato: manca però una legge su questo. 
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In quanto risguarda la giudicatura civile, il sistema 
n'era assai più inviluppato. Si è detto che nella pri- 
ma epoca al potestà era affidata anche una porzione 
del civile ; donde l' obbligo in lui di condurre seco, ol- 
tre ai giudici dei inalefizj, altro giureconsulto per l' og- 
getto divisato. Fra lo cause civili assegnategli si com- 
prendevano quelle delle vedove, pupilli, minori, e dei 
miserabili. Ma le cose civili erano per la massima 
parte trattate e decise da diverse curio distintamen- 
te. Da quella detta di san Cristoforo, che aveva tre 
consoli, uno dei quali doveva essere avvocato e così 
in tutte le altre curie, giudicavansi le cause sopra il 
valore di lire venticinque fra laici e università di 
Lucca e sue dipendenze-, mentre la curia detta delle 
querele, composta essa pure di Irò consoli, conosce- 
va di somme minori tra lo parti nominate. La cu- 
ria dei foretani, detta anche di s. Alessandro, con 
quattro consoli, era sopra le questioni Ira i cittadini 
e i foretani, cioè nazionali abitanti fuori di città, o 
le università ; tra i foretani delle sei miglia e quel- 
li fuori tranne le vicarie, tra foretani e foretani della 
giurisdizione del vescovo. La più antica delle curie 
lucchesi, poiché si trova fino ai tempi della contes- 
sa Matilda, era quella dei Treguaui, avente tre con- 
soli ; cui si attribuivano le cause per pensioni rendite 
e affìtti, quelle nascenti dal diritto che aveva il cit- 
tadino di obbligare gli uomini dei relativi paesi a col- 
tivare le terre sue ivi poste; e quelle finalmente in- 
torno a controversie dipendenti dall' antica fiera di san 
Regolo. Aveva inoltro il carico di decidere delle que- 
stioni tra persone od università ecclesiastiche: il che 
mostra un abuso di potere sul diritto canonico, e durò 
ancor quando fu chiamato a sedere tra i consoli un 
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clierico a scelta del vescovo. Il quale abuso per altro 
viene in parte giustificato da alcune massime non be- 
ne allora chiarite intorno alla competenza del foro ; 
ed in parlo dal limitare i giudizj ai fatto piuttosto 
clic al diritto, ove si trattasse di cose spirituali. Nel 
riformarsi però di delta curia il 1372, fu corretto l' er- 
rore citato: e le cause risguardanli i cherici furono, 
nei casi permessi dal diritto comune, trasferite dalla 
curia dei T reguani a quella di san Cristoforo. Due al- 
tre curie erano ; la curia nuova di giustizia per giu- 
dicare sui richiami intorno alle obbligazioni non os- 
servate derivanti da atto pubblico-, la curia dei Ga- 
staldioni o Visconti die risguardava i mugnaj, fornaj, 
macellaj, e altro, e che fini col 1572. Finalmente un 
tribunale era quello dui maggior sindico, un forestiero 
anch'esso, cui lutti gli ufficiali pubblici dovevano ren- 
der conto della loro amministrazione; e altro tribunale 
era quello dell'esecutore delle sentenze, ove si ricor- 
reva perche il giudicalo avesse effetto, quando però 
non fosse interposto l' appello. La giudicatura civile nel- 
le vicarie era esercitala dai vicarj slessi, coll'assisten- 
za del legale assessore per le cause criminali. 

Il sistema delle cause urbane, di cui si è parlato, 
cessò per lo statuto del 14-16; nel quale si conferisce 
al potestà la cura di giudicare sopra ogni causa civi- 
le, eccettuando quelle di commercio, riservate al giu- 
dice e ai consoli della corle de' mercanti, che ebbero 
uno slattilo particolare. Le curie delle vicario furono 
però confermate per il detto statuto. 

Net 1557 un nuovo ordine fu dato ai tribunali ci- 
vili con la creazione della rota, di giudici tulli fore- 
stieri: per lo che a uno di essi fu prescritto il giu- 
dicare in prima istanza delle cause civili come sur- 
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rogato al potestà e all' assessore di questo. Niente fu 
innovato in ordine alla giurisdizione dei vicarj, qui 
chiamati col nome di commissarj dello stato. Non si 
deve tacere del consultore, instituzione antichissima e 
che trovasi fino nello statuto del 1342. 

Trattando degli appelli nella prima c seconda epoca 
era stabilito che il ricorso per sentenze pronunziala 
da qualunque ufficiale fosse portato al maggior sin- 
daco, essendo proprio il giudice delle appellazioni; e 
poi al potestà se cosi piacesse: all'opposto, per le sen- 
tenze del potestà sì civili come criminali ricorrevasi 
al giudice degli appelli, quindi al collegio degli anzia- 
ni. Neil' ultima enoca la corte di appello componevasi 
di tre giudici di rota, dei quali uno faceva l'ufficio 
di maggior sindaco, l'altro di consultore degli anziani 
o di altri magistrali, e il terzo di giudice delle vedove 
e dei pupilli; e ciò a turno. Tutti e tre poi giudica- 
vano in appello di tutte lo cause sì civili come cri- 
minali, salvo quelle dipendenti dalla corte dei mer- 
canti, ed altre che riconoscevano particolari autorità. 
Fu massima generale cho dopo due sentenze confor- 
mi, o seguite o avvicendate, non fosse permesso di 
più appellare. Si provvide che nel caso di parità di voti 
Ira i quattro giudicanti, cioè dei tre di rola e di quello 
di prima istanza, la causa fosse portata al corpo de- 
gli anziani, che la faceva giudicare da un avvocato 
di collegio. 

SULLA LEGISLAZIONE CRIMINALE LUCCHESE 

Bisogna adesso far conoscere, almeno per sommi 
capi, le leggi che tra noi hanno dominato nei sette- 
cento anni della nostra libertà. 



X 218 X 

E cominciando dalla parie criminale, chi non sa 
quanto nei passali secoli restava a desiderare, sicco- 
me scriltori solenni italiani dimostrarono fino dalla 
mota del secolo trascorso? Quelle verità, e più l'esem- 
pio di un sovrano filosofo a noi vicino, Leopoldo pri- 
mo granduca di Toscana, mossero i padri a pensare 
a riforme adattate a questi tempi, assai più felici non 
solo nella parte morale ma eziandio nella intellettuale. 
Data quindi cura di vedere e consigliare, si preparò 
dei lavori, che per le difficoltà della stagione soprav- 
venuta non si misero poi ad elleno. Sebbene lo sta- 
tuto più antico giunto fino a noi sia del 1308, non 
ostante è a credersi che in quello fossero riportate 
molte leggi doli' età precedente, come annunziam- 
mo. Già per la legge longobardica, migliorata poi ed 
estesa dagl' imperatori e re d' Italia, si era tolto il 
diritto di farsi giustizia da se, ed crasi confidato a un 
pubblico magistrato. Ogni delitto aveva il suo prezzo 
in relaziono alla qualità dell'offensore come dell'of- 
feso, a favore del quale si destinava: meno però qual- 
che raro caso in cui la pena del taglione era commi- 
nala. E qui parola di offese private; giacché per le 
pubbliche era praticato fino anticamente cho la giu- 
stizia fosse esercitata da un magistrato al fine di gua- 
rentire la società. Per la nuova legislazione, sbocciata 
nel primo fervore di libertà e al primo lume delle 
lettere e delle scienze, videsi un avanzamento nelle 
massime, e nei morii, attinti dal diritto ecclesiastico 
che si era modellato stili' antica giurisprudenza : laon- 
de i giudizj delti di Dio sbanditi, e sostituite le prove 
legali. Allora la pena non si considerò più come ri- 
parazione dell' oiTeso, ma come pubblico esempio alto 
a trattenere da nuovi delitti. Nondimeno, siccome è 
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difficile il cambiare tulio ad un tratto ciò che per lun- 
go tempo si praticò e divenne un abito, così nello sta- 
tuto del 1508 furono trasfuse alcune disposizioni im- 
brattate dei passati errori ; vale a dire, 1' abuso della 
pena pecuniaria, estesa anche all' omicidio doloso, co- 
me compenso, quantunque non andasse più a profitto 
dell'offeso o de' suoi ; il perdonare la metà della pena 
quando 1* offensore avesse ottenuto la pace dall' of- 
feso ; l' assegnare una somma alla famiglia dell'ucciso 
sui beni confiscati al delinquente, ma in quel caso sol- 
tanto, e sempre senza proporzionala misura. La parte 
criminale del diritlo romano o non fu studiata 0 fu 
male interpetrata in quei tempi ; e anzi non si mise 
in piena luce che alla mela del secolo decìmoselti- 
mo. E anche allora quello studio rimase infruttuoso, 
perchè fu considerato più d' erudizione che di am- 
maestramento. Tardi vi si piegarono gì' ingegni, giac- 
ché il diritlo criminale ributtava per la materia, e 
pareva sterile di gloria. Ma finalmente si conobbe che 
questa scienza era al lutto degna del filosofo: per lo 
ciie abbiamo adesso, mercè le auree fatiche di tanti 
italiani e stranieri, delle giuste cognizioni sulla na- 
tura dei doveri e dei diritti sociali ; sulla maggiore o 
minor violazione dei medesimi; sul valore e la scelta 
opportuna delle pene. Non sono dunque da far mara- 
viglia te cose che accenneremo delle nostre leggi cri- 
minali, attìnto dagli statuti del 1446 o 1553, nei quali 
si vede con migliore ordine esposto quello che era 
confuso negli antecedenti. 

In Ire classi furono posti i delitti, in atrocissimi, 
in atroci, in meno atroci: divisione desunta dalla gra- 
vità maggiore o minoro delle pene assegnate dagli an- 
tichi nei dotti casi, come se la loro distribuzione po- 
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tesse aversi per infallibile. I primi, chiamali anche i 
cinque casi dai nostri statuti, furono i delitti di alto 
tradimento; d'omicidio doloso; di falso; d' incendio 
di case o capanne; di ladroneccio di strada. Gli atroci 
erano quei di furto famoso; di sacrilegio; di eresia 
e scisma; di adulterio incesto e stupro; dì pederastia; 
di lenocinlo; di percussioni a immagini di Dio della 
Vergine e dei Santi; di malie o maliardi; di chi en- 
trasse in città o rocche,o ne uscisse fuori che per la por- 
la; di chi sfondasse il carcere e fuggisse, o a tal fine vio- 
lentasse il custode ; di chi impedisse la esecuzione delle 
sentenze con pena di morte o altra corporale, o prò 
cacciasse la fuga al reo; di chi albergasse o desse 
ajuto consiglio o villo ai ribelli e sbanditi per causa 
di ribellione o tradimento; di chi uccidesse o nel pub- 
blico palazzo ferisse con armi un gonfaloniere, un an- 
ziano, o in qualunque sito un ambasciatore estero, o 
il potestà, o i giudici di lui, o il maggior sindaco nelle ca- 
se ove esercitano l'ufficio loro; di chi si assentasse dallo 
stato per esercitare altrove l'arte della seta, o le arti 
connesse con quella; di chi si battesse in duello; di 
chi infrangesse la rilogazione e il contine destinatogli 
in un luogo determinato, o, se in luogo indeterminato, 
tentasse di tornare in città o nello stalo; di chi fa- 
cesse tega o cospirazione con banditi a morte o in 
pena corporate, o tenesse mano perchè rientrassero 
armali nello stato, a danno anche di un particolare. 
I delitti meno atroci si dissero, la procurata evasione 
dei rei fuori che di carcere; gl'impedimenti opposti 
all' esecuzione delle sentenze civili, o all'impossessarsi 
de'pegni i pubblici uffiziali; le infrazioni di paci fatte 
dopo il commesso delitto ; il rieettamento di malandri- 
ni o di omicidi o feritori o percussori d'un cittadino; 
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gì* insulti le percosse e le ferite; lo scagliamento di 
dardi o sassi ; le offese contro gli officiali minori del- 
lo stalo, o gli avvocati procuratori arbitri e consulto- 
ri; i mali trattamenti fatti dalle nutrici agli allievi, o 
il loro abbandono ; le turbative di possesso ; le minacce 
o consigli diretti a far si che i proprietarj delle case 
o terreni non trovino inquilini o coloni, o che que- 
sti abbandonino le case o poderi ; gì' ingressi violenti 
nell'altrui case o possessioni ; gì' inceudj destati o al- 
tri danni dati sulle altrui terre; l'introduzione di certi 
animali danneggiatori nelle terre prosciugate alla ma- 
rina, e il taglio de' boschi nelle medesime; il porlo 
di fruiti alla città o altri luoghi murali fatti da colo- 
ni non possessori o proprietarj, o da chi non ne fu in- 
caricalo o non sia riconosciuto come incaricalo dai 
suddetti ; la caccia de' piccioni domestici per tutto e 
de' salvatici sull'altrui; la tenuta d'alveari in città; 
l'uccisione dell'altrui cane o aslorre da cuccia; l'im- 
pedimento opposto al libero passaggio per le strade 
pubbliche; la difesa di cause, che per qualunque ma- 
niera un giudice un un laro uno scrivano uno slima- 
tore, o qualunque altro offìziale, facesse nella curia 
nella quale egli esercita alcun offizio a favore d' un 
litigante anche a lui congiunto in qualsivoglia grado; 
la compra la ritenzione e la lacerazione di scritture 
o strumenti pubblici, e il colamento fattone dai noia- 
ri; i gelli d'acque putride per le strade pubbliche o 
vicinali e altri getti dalle finestre; le nozze clande- 
stine o fatte con fanciulla minore senza il consenso 
tutorio; i matrimonj falli fra un nazionale ed una fo- 
restiera o all'opposto, senza il permesso degli anziani ; 
l'esercizio della professione d'avvocato o di procurato- 
re che facesse nello stalo un forestiero senza per- 
messo, fuor che per moglie o per un congiunto in 
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secondo grado ; il tenersi le porle aporie nolfe tempo ; 
l'aggirarsi per città di notte dopo il terzo suono della 
campana della torre-, la non falla denunzia d'un fo- 
restiere per parto di chi lo ricolta; i giuochi proibiti-, 
l'assistere che facessero i maschi maggiori ai giuochi 
delle donne; il porto delle armi, vietato specialmente 
ai bagni di Corsena e loro circondar], e la ritenzione 
che il forese facesse di qualunque arme nello slato, 
ed il riceltamento che alcuno facesse di esso arma- 
to ; il radunamento di gente armata ; le minacce o in- 
giurie, specialmente contro chi esercitò alcuna fun- 
zione di officio ; i rimproveri altrui fatti d'omicidio 
e offese ; l'ajuto o favore prostato agli offensori ; le of- 
fese contro gli ascondenti discendenti o altri congiunti 
fuorché per emonda-, 1' uso delle maschere-, le veglie 
e Iripudj notte tempo; la fuga di chi asporta denaro 
dopo essersi impegnalo a servizio estero; gl'impegni 
di servizio estero presi in tempo di divieto; il servi- 
zio preso con ribelli o banditi, perchè pcrlurhalori 
del pacifico stalo popolare-, alcune rappresentanze (tau- 
lila) che si facessero per la festa di s. Nicolao dagli 
Scolari od altri; la vendita di grani o biade fuori della 
'piazza di a. Michele, e la vendila dell'erbe paglie le- 
gna fieno in delta piazza o nelle strade ad essa con- 
finanti; la tenuta di magazzini in cilla per vender 
grani nostrali ; lo scarico di calcinacci ec. in vicinanza 
delle mura; il danneggiamento de' pioppi e dell'orbe 
sulle medesime; la non denunzia per parie de'nolari 
decontratti soggolli a gabella o dei legali, e per isti- 
tuzioni a favor del monte di pietà; l'opera che pre- 
stassero i notari per impossessar forestieri di beni 
immobili, o i procuratori Dell'accettarli ; l'alloggio ac- 
cordalo ai vagabondi. 
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Vediamo adesso intorno alle pene che cosa fecero 
ì nostri padri. 

A due lini debbe tendere un buon codice penale; 
a quello d' impedire che il delinquente sia cagione di 
nuovi danni alla società, e all' altro di distorni dal- 
l' imitarne 1' esempio. Tutto ciò che eccede o difetta 
ai bisogno per ottenere questi due lini è un' ingiu- 
stizia, o contro il colpevole, o contro la società. Ma 
gli antichi non conoscevano la giusta misura delle pe- 
ne, la necessità della grande loro divisione, la loro na- 
tura in relazione alla qualità dei delitti: laonde pene 
esorbitanti, poche, e male applicate. A dodici soltanto 
possono ridursi le pene dai nostri statuti prescritte; 
e sono 

1, La morte. 

2. La mutilazione delle membra. 
5, La corda. 

4. La galera. 

5. Il bando. 

fi. La confisca. 
7. La berlina. 
8.11 bollo. 
». La frusta. 

10. Il carcere. 

1 1. La mulia. 

12. La rilegazione nello stalo. 

Abuso enormissimo fanno le leggi lucchesi della 
pena di morte, qualora pur si voglia tra le pene le- 
cite. I delitti chiamati atrocissimi non sono i soli cosi 
puniti, ma eziandio gli atroci si trattano di tal guisa, 
salvo il lenocinlo e le percussioni alle immagini sacre. 
Per tale enormissimo abuso i nostri legislatori furono 
in certo modo costretti d' incrudelire talvolta ancor 
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più, volendo graduare la pena in proporzione dei de- 
litti : ed ora fecero precedere alla morte Ì più squi- 
siti tormenti, ora vi aggiunsero la confisca dei beni, 
ora l'esìlio di tutta la famiglia del reo; e in qualche 
caso cumularono tutte queste pene. Sembra contrad- 
dire alla ragione che mentre coli' avanzarsi dello sta- 
to sociale doveva attendersi dai nostri codici più mo- 
derazione in quanto alio pene, in vece si osservi il 
contrario. Di fatto, la pena di un comandante, che per 
dolo o colpa lata perdesse la fortezza, era per lo sta- 
tuto del 1508 la forca previo trascinamento; e per legge 
del 1559 fu il taglio della lesta e la confisca dei beni 
senza legittima ai figli; a quella del nolaro di falso 
strumento, oltre al taglio della destra, si aggiunse la 
confìsca salva la legittima; l'adulterio, che fino al 15412 
ebbe sola pena pecuniaria, dopo fu punito con la ca- 
pitale in certi casi ; alla pena del primo furto, lasciata 
in tulli gli statuti all'arbitrio del giudice, nel 1651 
si aggiunse il bollo. Ma la ragione sia nelle cattive 
leggi clic rilardano lo incivilimento morale, e sono 
cagione che col rigore loro frequentissimo il popolo 
non ne sia più spaventato. È però vero che nei tempi 
a noi più vicini fu ben raro il caso di senlenze ca- 
pitali ; e ciò per un sentimento ili umanità nei giudici 
illuminati dalla moderna cultura: la quale umanità 
seppero mascherare con pretesti e compensi, secon- 
dando ancora il pubblico desiderio. Dalle spesse grazie 
della potestà suprema veniva pure nei tempi recenti 
a mitigarsi la esorbitanza delle pene; quantunque per 
altro questo modo possa riuscire pericoloso nell* opi- 
nione, incoraggiando all'impunità. 

La mutilazione delle membra è un'altra pena gra- 
vissima, accostandosi alla capitale, che si trova com- 
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minata nei nostri statuti con profusione. E pure que- 
sta è pena iniqua poiché esclude 1' emenda del reo 
col togliergli la speranza dì cancellar la memoria del 
suo reato, e col privarlo del modo di campare one- 
stamente la vita col suo lavoro. Ma ciò che fa fre- 
mere si è il trovare, che la mulilazione sia in diversi 
casi sostituita alle pene pecuniarie contro quei che non 
le pagassero: e si tratta dello statuto del 1559. 

La medesima profusione osservasi nella pena del- 
la corda, che risponde presso a poco negli effetti fi- 
sici e morali alla mulilazione ; con questo di più che 
aggrava il debole sopra il robusto. Di detta pena 
sembra però accadesse quello che della pena di morte. 
Se trovavasi frequentemente usata fino al 1770, dopo 
non è riuscito il rinvenire che sia stata adoprata. Anzi 
dagli atti dei tribunali abbiamo, che diversi condan- 
nali a questa pena nel 1789, 91 e 95, ne furono li- 
berati con la permutazione di qualche mese di car- 
cere, per causa, come si diceva, d' impotenza e ina- 
bilità: il che mostra nella frequenza di queste di- 
spense un pretesto, mosso da sentimento di umanità, 
anzi che una ragione. 

Alla pena dei ferri e a quella della casa di forza, 
sconosciute entrambe dai nostri padri, sostituì vosi la ga- 
lera; maniera in genere per se stessa imperfetta di 
punire, poiché non ammette la debita graduazione, e 
maniera in ispecie qua priva dell'effetto morale, cioè 
dell' esempio, essendo che dovevansi mandare i delin- 
quenti in paese lontano. Era tra gli altri soggetto alla ga- 
lera a vita il non cittadino che scaricasse il fucile contro 
un cittadino sebbene senza alcuno effetto, colui che ven- 
desse beni immobili a un forestiere, e il nolajo che ne 
rogasse l'atto. Quale esorbitanza, quale stravaganza! 
T. II. 15 
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Il bando, ora temporaneo ora perpetuo, è spesso ri- 
cordalo nei nostri statuti, e applicalo ingiustamente in 
diversi casi ; come sarebbe contro le mogli dei ribelli, 
e i loro discendenti per linea mascolina in primo grada; 
contro la concubina di un ammoglialo, contro i ricet- 
tatori di maliardi e fattucchieri : e traltavasi del ban- 
do a vita. Il bando talvolta portava una destinazione 
particolare di dimora, e lale altra una data lontanan- 
za dallo slato. 

Quanto alla confisca, già accennammo che i nostri 
legislatori furono presso che sforzali ad usarla spesso 
per l'abuso fallo della pena capitale, come un modo 
di graduare la punizione. Il giudizio ripugna a simi- 
le castigo, sebbene sia stato difeso da qualche moder- 
no giureconsulto, non però italiano, procacciando di 
onestarlo coi titolo di restaurazione di danni. Fa di 
più compassione il vedere a chi era talvolta destinata 
la confisca, e senza riservo, cioè ai forelani e forelane 
che si sposassero con persone non suddite; a chi fosse 
andato altrove ad esercitare l'arte serica, eccetto Fi- 
renze e Venezia. 

Il carcere come pena è ben rara per gli antichi 
statuti; e ciò ad esempio non solo del diritto longo- 
bardico ma anco del romano, che la consideravano ge- 
neralmente come luogo di custodia e non di punizio- 
ne. Divenne poi frequente questa pena per l' ultimo sta- 
tuto del 1639, ma a tempo, e non a vita. £ anzi la 
maggior durata non passava duo anni. Pure lai pena, 
che tanto facilmente è graduabile, ha un vantaggio so- 
pra molte altre, in ispecial modo se rendesi morale 
per la istruzione ed il lavoro, come adesso viene pra- 
ticalo in assai luoghi. 



Delle pene pecuniarie l'uso è grandissimo nei no- 
stri statuii, ed anello per delitti gravissimi che riiconsi 
d'alto criminale: vizio, che con ragione faceva dire esse- 
re i peccati dei sudditi. i! patrimonio del principe. Ma se 
si riducono le multe a cose correzionali, sono un otti* 
mo modo di pena, perdio ancor questa può graduarsi, 
e può riuscire morale obbligando il punito a rifarse- 
ne col lavoro. 

In un solo caso applicavasi il bollo per le nostre 
ieggi.il quale veniva impresso nella spalla destra-, ed 
era per il primo furto sopra il valore di dodici scudi, 
e di sei per il secondo. 

Si adoprava talvolta la frusta pubblicamente per ma- 
no del carnefice; come sarebbe, contro la concubina 
di un ammogliato, contro il pederasta, contro il vaga- 
bondo, e contro i zingari se più di due giorni sì trat- 
tenessero nello stalo. La qual pena, come arbitraria nel- 
V applicazione, 6 slata esclusa da lutti i moderni codici. 

Alla berlina, detta anche milria per via di un ber- 
retto di cartone messo in lesta al reo, erano condan- 
nali i falsar] di scritture, i bestemmiatori, i percussori 
di sacre immagini. E questa pena andava per lo più 
unila ad altra. 

Non è parola nelle leggi lucchesi d'infamia; se non 
che, colla privazione di alcuni diritti, vennero a stabi- 
lirla di fatto in moltissimi casi secondo i principi e 
la pratica del jus comune; e cosi fu resa frequentis- 
sima e perciò senza effetto. 

Le leggi lucchesi in genere difendono e puniscono 
in ugual modo ogni classe di persone. Vi sono alcu- 
ne eccezioni in favore dei cittadini, per i quali la leg- 
ge si mostra talvolta più mito. Ma questo deve attri- 
buirsi al rispetto che si ebbe per quei destinali uni- 
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eamente al governo: il qual privilegio durò per tutti 
anello quando il comando fu ristretto in una casta. 
Altre eccezioni vi si leggono per aumento o diminu- 
zione di pena; e in quanto al primo per delitti com- 
messi in certi tempi, di notte per esempio ; in certi luo- 
ghi, come sarebbe nel palazzo della Signoria e in quello 
del potestà ; e verso certe persone, cioè se cittadini of- 
fesi da foretani: in quanto alla secondatale a dire a 
diminuzione, se i delitti sieno commessi da donne e 
da maschi sotto i dioiolto anni, o se il reo abbia su- 
bito confessatolo se abbia avuto la pace dall' offeso 
entro un certo tempo. Ma in questi due ultimi casi non 
si tratta che di pena pecuniaria. 

Di due leggi diremo per ultimo, l'ima buona, pes- 
sima l'altra. Per la prima si raddoppiavano le pene 
agi' ingiuriati e loro consorti se si vendicassero sui 
parenti dell'offensore, come puro agi' infrattorì delle 
fatte paci; donde protetta la quiete della persona e co- 
si della società : coli' altra si aveva un effetto del tutto 
opposto ; cioè per l' impunità concessa a chi offendesse, 
e anche in certi casi uccidesse un contumace o un esi- 
liato, e in qualunque luogo si trovasse. 

Si tace dal nostro autore dei tormenti come modi a 
provare. Questi, essendo inseparabili dalla giurispru- 
denza criminale passata, furono pur troppo in uso an- 
che qui. Evvi un processo del 1720 da fare raccapric- 
ciare : in cut si legge che per sospetto di stregoneria 
un' infelice donna fu tenuta sulla capra per bene ore 
nove e mezzo, forse perchè credevasi non il diavolo 
l'ajutasse. N' ebbe a morire; ma nulla confessò poiché 
niente aveva a dire. SÌ voleva con essa usare del ri- 
gore: se non che la pluralità del senato rimandoli» 
senz' altro alla sua libertà, aggiugnendosi che troppo 
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ancora aveva sofferto. E il 1750 un povero prete due 
volte fu cotlato per preteso delitto dì maestà. 

Con tutto ciò è dimostrato che le nostro leggi pe- 
nali, erano men cattive di quelle d'altri popoli. 

Ma passiamo a trattare delta legislazione civile luc- 
chese, che veramente onora i nostri maggiori. 

SULLA LEGISLAZIONE CIVILE 

Allorché cominciarono le città d' Italia a governarsi 
da se, giù lo studio delle leggi romane era tornato in 
grande onore, ed onorato chiunque vi si segnalava ; 
come accadde net campi di Roncaglia il 1158 ai quat- 
tro discepoli d' Irnerio, Bulgaro Martino Jacopo Ugone. 
Quello studio, seguitalo poscia da ingegni felicissimi, 
« rischiaralo dalla face della storia, polelte far co- 
noscere appieno quanto fosse stata grande la sapienza 
di un popolo che aveva signoreggiato sul mondo. Con- 
temporaneamente ai primi lavori sulla legislazione ro- 
mana altri s' intrapresero su quella ecclesiastica, fa- 
cendo collezioni di decretali pontificio e di canoni di 
concilj. Dalle quali collezioni furono poi tratti i prin- 
cipj che regolarono i giudizj secolari non che eccle- 
siastici-, e varie massime emersero, miglioratrici delle 
stesse leggi romane perchè più consonanti alla equi- 
tà naturale. 

11 diritto romano fu la base della legislazione luc- 
chese fino nei suoi primordj.Ma un altro diritto do- 
veva in qualche parte alterarlo, ed era il canonico 
Eravene poi un terzo derivante dalle pratiche di po- 
polo soggetto da molto tempo a dominazione straniera, 
ed abituato a quella longobardica, di cui era stato uno 
dei centri principali. Lo statuto nostro fu dunque in ge- 
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nere un accozzamento di questi tre diritti, dominan- 
dovi però il romano, che era nei casi non previsti il 
solo a cui ricorrevasi, sotto il bel nome di giure co- 
mune. Si disse in genere, poiché furono qua anche 
li .■ :< affatto municipali, non poche di numero e note- 
voli per la loro importanza e saviezza. Premesso ciò, 
si passi a dare un' i-lea dello nostre leggi civili, se- 
guendo il metodo delle istituzioni giustinianee. 

Valido ora tra noi il matrimonio di tigli di famiglia 
senza il consenso dei genitori o di chi ne fa le veci, 
quantunque si dichiarasse illecito. In ciò, secondo la 
più ricevuta opinione, discordavasi dal giure romano, 
ma si seguitava il diritto longobardico, che era qui 
in perfetta armonia con quello canonico. 

I nomi di tutore e curatore, d' impubere e minore, 
a simigliatila dei longobardi promiscuamente si usa- 
vano, contro i principi romani. Mundio chiamavasi la 
tutela o la cura, e mundualdn il tutore o curatore ; sono 
parole longobardiche. Dallo slesso fonte veniva pure 
la pratica che il tutore o curatore fosse dato da un 
magistrato con giurisdizione ordinaria, qualunque poi 
egli si fosse; e che potesse essere astretto al rendi- 
menti di conti ogni anno, quando per le leggi romano 
era al fine del suo ufficio. Al principiare dell'anno 
diciannovesimo cominciava l'età maggiore; cosa che 
sembra pure di origine longobardica, ma che poi fu 
delta costume lucchese, a differenza dei romani che 
la ponevano a venticinque. 

Altra derivazione longobardica è che le donne presso 
di noi fossero soggette a perpetua tutela, ed ecco per- 
chè richiedevasi il consenso del propinquo oltre a quello 
del marito nei contralti della moglie, o dei propinqui 
in quelli delle fanciulle o delle vedove. Gli ultimi sta- 
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luti parvero anzi più severi verso ie donne, giacché 
tolsero loro la libertà che fino a quel tempo avevano 
avuta di scegliersi il mundualdo se mancassero tutti 
i propinqui considerati dalla legge, incaricando espres- 
samente il giudice di eleggerlo in tal caso. 

Era regola dei nostri statuti, presa dalle leggi ger- 
maniche, e ragionevolmente dai costumi longobardici, 
che non il padrone delta pianta, come prescrive il 
diritto romano, potesse cogliere ì frutti caduti dai rami 
soprastanti l'altrui fondo, ma bensì il padrone di questo. 

Uso longobardico era che il marito dopo la prima 
notte del suo matrimonio facesse un dono alla moglie 
come in premio della serbata sua castità: dono che 
talvolta consistette in lutto I' avere. Il qualo eccesso 
avea già moderato Liutprando con legge apposta, nella 
quale si ordinava che a non più di un quarto del pa- 
trimonio un tal dono si estendesse. Ora le nostre più 
antiche leggi davano appunto questa facoltà al marito 
di donare nella sopraddetta circostanza il quarto del 
suo-, come davano il diritto alla vedova sul quarto del 
patrimonio del marito morto intestato, e senza eredi 
dalla legge prescritti. 

Nelle successioni intestate le leggi lucchesi ebhero 
più riguardo a motivi politici ed economici, di quello 
fosso agli affetti del sangue: laonde favorirono, almeno 
fino a un certo punto, l'agnazione e il sesso masco- 
lino. Ed ecco anche qui una predilezione al costume 
longobardico sul diritto romano giustinianeo, giacché 
1' antico non ne discordava. Quel sistema era confa- 
cente allo stalo popolare delle città; per cui impor- 
tava moltissimo una certa eguaglianza di fortune, af- 
finchè pochi straricchi non dominassero e molti poveri 
non fossero dominati. 
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Anche la distinzione del diritto romano tra con- 
tratto e patto nudo non fu accolta dalle nostre leggi, 
uniformandosi pure in questo al principio longobardi- 
co, che dava la medesima forza ad amendue; principio 
ben più morale, che prima ancora dei Longobardi era 
stato accolto dal diritto canonico. 

Le cose accennate di sopra fanno vedere quanto 
la legislazione lucchese ritrasse da quella degli anti- 
chi dominatori, i Longobardi. Pochi però sono questi ca- 
si a petto a tutti gli altri previsti dalle leggi, per i quali 
la romana fu seguitata, ora appuntino ed ora con qual- 
che alterazione, eccettuando però i cambiamenti intro- 
dotti dal giure canonico, e le aggiunte di disposizioni 
interamente municipali. Inutile è il notare ciò che è 
legge romana tra noi come cosa nota a tutti ; giova 
per altro il vedere in quali casi fu alterata la detta legge. 

La patria potestà era qui regolata dai principi del 
diritto romano dell'ultima età. Ma si largheggiò mol- 
tissimo, a differenza di questo, in favore degl' illegit- 
timi, fossero anche incestuosi e nati per qualsivoglia 
dannata unione; essendo che, qualora tutti colesti fos- 
sero stati da idonea autorità legittimali, erano posti 
a pari condiziono dei legittimi, non solo quanto ai 
beni del padre e degli ascendenti che assentirono alla 
legittimazione, ma eziandio degli agnati e dei cognati. 
Nè la nascita recava loro macchia alcuna, perciocché 
si consideravano cittadini capaci come gli altri degli 
onori e delle cariche della repubblica. 

Le leggi lucchesi danno ai padri il dritto di eman- 
cipare i figli e i discendenti, o vogliano o non vo- 
gliano: come pure concedono ai figli la facoltà di 
costringere il padre a quel!' atto. Nel primo caso al 
figlio compete la legittima, nel secondo no; meno qual- 
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che eccezione in amendue i casi. Gli ordini sacri e 
la professione religiosa causavano l'emancipazione tra 
noi, laddove pur la legge giustinianea vi voleva l'epi- 
scopato. Sembra che a Lucca, almeno per consuetudi- 
ne, sulla figlia maritala cessasse la patria potestà; 
sebbene due nostri sommi giureconsulti abbiano soste- 
nuto che ciò non può essere secondo il diritto comune. 

Intorno alla tutela e alla cura, quantunque le leggi 
lucchesi avessero del longobardico siccome si è di so- 
pra accennato, nondimeno considerato il molto che dal 
diritto romano avevano preso, e il non poco aggiunto 
di municipale, possono considerarsi come cosa presso 
che nuova. In sostanza però tutto ò diretto a vie mag- 
giormente cautelare le cose del pupillo, e promuoverne 
i vantaggi. Il che rendeva per l'altra parte ben grave 
1' ufficio di tutore, mentre egli era esposto a rispon- 
dere all' amministrato dei danni cagionatigli, non che 
da colpa sua leggiera, come dispone il diritto roma- 
no, anche da leggerissima quando così giudicassero 
dalia revisione dei conti persone non sospette alle parti. 

In ordine alla maniera di acquistare il dominio, 
sia por occupazione sia per accessione, fu seguito il 
diritto romano. Ma per la caccia e la pesca si fecero 
alcune disposizioni municipali proibitive l'una e l'al- 
tra, o quanto al modo, o quanto al tempo, o quan- 
to al luogo. 

Egualmente si seguitò la legislazione romana per 
le servitù personali e prediali; ma non senza qual- 
che temperamento, al fine di agevolare i comodi ; prov- 
vedendo per altro alla sicurezza, e dando facoltà di 
compensarsi all' opposta parte. 

Nelle prescrizioni le nostro leggi su questo solo dis- 
sentono dalle romane, che la buona fede sia costante 
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per il termine stabilito dei Irent'anni, seguendo in ciò 
ì principi del giure canonico. 

Le donazioni tra i vivi erano pure soggette a qual- 
che particolare disposizione, vale a dire al decreto 
del giudice che convalidasse il giuramento del donan- 
te rispetto alla onestà e al non pregiudicio della do- 
nazione, alla pubblicazione in senato, alla insinuazione, 
qualunque si fosse la somma. 

Sul conto delle doti evvi qualche cambiamento dalle 
leggi romane. Siccome le donne Ira noi erano escluse 
dalla eredità in concorso coi maschi, ragione voleva 
che fossero dotate in ogni modo. E questa obbliga- 
zione non era limitata, come nella legislazion romana, 
a chi avesse patria potestà-, ma qui, non che al padre 
alla madre e agli ascendenti cui era libero assegnare 
per dote ciò che fosse piaciuto, estendevasi ai fratelli, 
e anche agli altri che ebbero sopra di esse la prefe- 
renza nell' ereditare; i quali dovevano dotarle conve- 
nientemente secondo le forze dei relativi patrimoni- 
Le doli per altro supplivano in certo modo alla le- 
gittima, divenendo come cosa propria della donna co- 
niugata, salvi i lucri maritali ; e potendone disporre 
per atto di ultima volontà, meno la parte assegnata 
in diversi casi come legittima, ed anche vivente se ve- 
dova. Ed era fino vietato che per morte della don- 
na la dote tornasse a chi la diede, qualora fosse a 
ciò tenuto. In quanto alla sicurezza dei fondi dotali, 
questa non si estese a pregiudizio dei creditori an- 
teriori forniti di espressa generale o speciale ipoteca. 
Lo stesso metodo si tenne in caso di creditori ante- 
riori a dote confessala od aumentata, fuorché sì pro- 
vasse essere questa dote venuta d' altronde, e non dai 
boni del marito. 
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Il diritto di ripetere le doti, o durante o sciolto il 
matrimonio, ebbo altresì alcune particolari disposi- 
zioni tra noi. E quanto al primo caso, valeva per il 
bando, per il confine, per la confìsca, quando in forza 
del giure romano era per la sola deportazione poi- 
ché appunto portava con se la confìsca; valeva se co- 
lui che era obbligato alla restituzione fosse incapace a 
risponderne per impotenza al tempo che contrasse il 
matrimonio; valeva se il marito inchinasse alla ino- 
pia. Nel secondo caso poi, cioè so si tratta di matri- 
monio sciolto, la restituzione della dote tì affrettata in 
più occasioni dalle nostre leggi sopra quello romane; 
e si nega il benefizio della competenza a chichessia 
degli obbligati alla restituzione; benefizio di cui gode 
per il dritto romano il marito, il suocero, il figlio co- 
mune eredo del marito. 

Lo ereditare delle doti aveva qui le sue singolari- 
tà. Il marito ne conseguiva mezza se gli morisse la 
moglie entro il primo anno, e due terzi se dopo ; quando 
però non vi fossero discendenti di quel matrimonio: 
e tutta, ma in antico, la conseguiva qualora Ì discen- 
denti fossero premorti o avessero repudiata I' eredità. 

Negli alti per ultima volontà non poteva certamente 
entrare che che sia di longobardico, poiché quella na- 
zione non gli conobbe che per le leggi romane. Il 
modo era dunque romano, con cui questi alti dove- 
vano regolarsi tra noi: so non che i testatori furono 
esentali da alcune formo, o si concedè loro più libertà 
di quello si desse dal giure comune, anzi la maggiore 
possibile. La quale libertà era estesa a favore dei figli 
naturali, ed anche dcgl' incestuosi, adulterini, e nati 
da altro vietato accoppiamento. Perciocché i naturali, 
cioè gì' illegittimi di libero e libera, furono nel con- 
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corso coi discendenti legittimi o naturali meglio trat- 
tati dalle nostre leggi che dalle romane; e gli spurj, 
che erano all'atto abbandonali da queste, godevano qua 
degli alimenti, ed avevano anche una picciola parie 
dell'asse, fuori però del concorso coi legittimi. Le fi- 
glie illegittime, venute da qualunque siasi unione, do- 
vevano alimentarsi in casa degli eredi del padre, ed 
essere da essi dotate. E osservabile però che si proi- 
bisce espressamente di lasciare agl'illegittimi torri o 
case patrimoniali, qualora vi fossero discendenti ma- 
schi di maschio, e fratelli o figli di questi. 

Le leggi lucchesi renderono più facile V uso del 
diritto di accettare o ripudiare 1' eredità; e risparmia- 
rono alcuni rigorosi modi voluti dal giure comune 
nell' accettazione cautelata, cioè col benefizio dell' in- 
ventario. 

Per ciò che concerne la confessione di debiti- e i 
legati variano le nostre leggi dalle romane, in quanto 
che le confessioni, dichiarale per pubblico testamento, 
non aspettano ad aver forza dopo la morte del testa- 
tore; ma si possono far valere innanzi contro il con- 
fitente in modo irrevocabile, e poi contro gli eredi en- 
tro un certo tempo, come se il creditore, avesse con- 
trattato tra i vivi : salve le difese opportune. In ordine 
poi ai legati è dato lo esìgerli appena avvenuta la 
morte del testatore, quantunque la eredità non sìa sta- 
ta anche accettata ; e vengono concedute ai lcgalarj le 
azioni utili senza obbligazione alcuna. 

Pochissimo le nostre leggi versano sui fidecom- 
messi sebbene fossero tra noi strabocchevolmente ab- 
bondanti, e cagione di frequenti e grandi litigj. Due 
disposizioni meritano di essere accennate. Nel caso di 
un erede gravato che trascurasse o ricusasse di adi- 
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re, a ciò legalmente richiesto, era concesso a! fidecom- 
missario di potere andare al possesso dei beni lascia- 
tigli. Per la sicurezza della restituzione, trattandosi di 
fidecommissi sotto condizione o dipendenti da un gior- 
no adielto, si diede facoltà al chiamato di ordinare un 
inventario, e di avere una cauzione. 

V usufrutto universale lasciato alla vedova dal ma- 
rito si riduce secondo le noBtre leggi ai soli alimenti, 
proporzionati al suo grado e alle condizioni economi- 
che della casa maritale; nel caso che vi sieno ascen- 
denti o discendenti espressamente additati, o fratelli 
germani o consanguinei del marito. Ha però il suo 
pieno effetto o quando non ci sieno questi eredi, o 
muojano, e che le figlio e le nipoti del marito sieno 
stale dotate e maritate. Appartiene alla vedova il fare 
l'inventario e dare guarentigia: altrimenti è ristretta 
ai soli alimenti; e perde anche questi se ritirasse lo 
sue doli. Ciò s' intende qualora non abbia il marito 
diversamente ordinato. All'usufrutto particolare non è 
da riferire naturalmente quello che si è detto, anche 
nel caso di doto ritirala. Cessa poi l'usufruito, tanto 
universale come particolare, in favore della vedova men- 
tre si rimarita ; salvo se fosse stato espressamente dis- 
posto in contrario. 

Sull'articolo collazioni lo statuto lucchese differiva 
dalla legislazione romana in quanto all' eredità inte- 
stale; poiché favoriva una perfetta eguaglianza tra 
i coeredi, presumendo eguali affetti nell'autore defun- 
to. E ne differiva in parte per le successioni testate, 
volendo che il dispensare dalla collazione risultasse 
da un atto di ultima volontà: per lo che tendeva pure 
in questo caso a favorire la perfetta eguaglianza. Un'al- 
tra disposizione conferma il citato volere dei nostri le- 
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gislalori, comandando nulle successioni intestale la col- 
lazione anche delle semplici donazioni : soggetto almeno 
oscuro nella legge romana, e che così fu ben definito; 
donde lolla un' occasione di litigio. 

In fallo di compra e vendita, due cose si osservano 
nello nostre leggi dalle romane diverse. Non serve qui 
la tradizione a trasferire il dominio delle cose immo- 
bili, degli animali; ma bisogna avanti averne sborsato 
o confessato il prezzo. Il primo compratore, cui non 
è stala per anche consegnala la cosa, è favorito nel 
caso che il venditore l'abbia rivenduta e consegnata 
ad un altro. 

Temperali sono qui gli effetli del Senalus-consullo 
macedoniano, mentre ai figli di famiglia, maggiori di 
anni venticinque, non s' impedisce 1' obbligarsi a ti- 
tolo di mutuo. 

Prima di passare a discorrere di ciò, cho veramente 
può chiamarsi diritto d'origine nazionale, si darà un 
cenno dei fonti del giure canonico a cui hanno at- 
tinto nei congrui casi i nostri legislatori. 

E primieramente non si concedono gli effetli civili 
che ai soli matrimoni riconosciuti validi dalla Chiesa, 
e muniti, quando occorra, di legittima dispensa ec- 
clesiastica. 

La buona fede, come già si notò, e richiesta co- 
stante per tutto il tempo della prescrizione, qualunque 
essa siasi, ed anche immemorabile. 

I gradi di parentela, stabiliti dai canoni per regola 
dei matrimonj, furono scelti fino dai nostri più anti- 
chi legislatori a norma delle successioni. 

Fu pure una derivazione del giure canonico, per 
lo che si disse equità canonica, I' uso introdotto nel 
foro lucchese, sancito poi da una legge, che fosse 
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conceduto lo spazio di quattro mesi all' enfiteuta, ca- 
ducato per un biennio di non falli pagamenti, a so- 
disfare il suo debilo ; ciò che chiamavasi purgar la 
mora. Colle leggi ecclesiastiche si regolarono altresì 
tra noi i contralti di mutuo e di censo. 

Trattiamo in ultimo delle leggi di creazione affatto 
municipale. 

La forza del giuramento, che le nostre leggi esle- 
sero a più cose che quelle romane, allorché si trattò 
di conlratti nulli od annullabili secondo il diritto ci- 
vile renderonla affatto inefficace. Perciò alla donna 
maggiore non oslava il giuramento con cui avesse 
convalidalo un contralto non assistito dal propinquo; 
chò tenevasi fatto in fraude anche se la donna con- 
fessasse aver giurato spontaneamente. Lo stesso pri- 
vilegio era per i minori; con questo di più che i giu- 
ramenti loro sì presumeltero sempre non ispontanei 
ma estorli, ancora nel caso di contralti stipulali colla 
presenza dei superiori chiamati dalla legge. E quei 
contratti potevano impugnarsi tanto in via di nullità 
quanto di restituzione in intiero, e con qualunque al- 
tro rimedio che conducesse a negar loro ogni effelto 
civile. Reslava però la obbligazione della coscienza; di 
gran valore su chi pensa al futuro, e pone in giusta 
lance i beni caduchi coi sempiterni. E sembralo a ta- 
luno dei nostri più celebri consulenti, che I' applica- 
zione letterale di questa legge non potesse ammettersi 
nel caso di contraili per donne maggiori, elio confessano 
aver fatto uso della libera loro volonlà; e nel caso 
di minori quando le solennità volute dalla legge erano 
concorse. Il tenere sempre per vero il dolo presunto 
anche in questi due casi, lo escludere qualunque prova 
in contrario, potrebbe credersi un abuso della potestà 
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laicale, contraddente ai principi del giure canonico. 
E questa opinione sarebbe conforme alla comune dei 
dottori, cioè che il giuramento s' intenda senza ef- 
fetto qualora soltanto manchino ai contralti le solen- 
nità prescrìtte; poiché il disporre così non impugna 
direttamente quel sacro impegno. 

Legge municipale ma comune anche ad altre città 
e segnatamente a Firenze, è quella che ristringe vie 
più la libertà di testare nelle donne; conciossiache ove 
manchi il caso della legittima, cui pure sono soggette, 
hanno 1' obbligo della quota statutaria così detta, a 
favore degli eredi intestali. La quale porzione di ere- 
dità consisto nel quarto a prò dei fratelli e sorelle se 
si traila di vedova senza figli, e in due terzi se don- 
zella; e a prò dei congiunti più remoli nella metà. 

Cosa municipale, ma anche questa non sola del no- 
stro statuto, si fu il diritto di prelazione sui beni pro- 
venienti a causa del padre o della madre, o pure co- 
muni: diritto di cui l'origine debbe ripetersi fino dai 
romani, ma che le leggi municipali si fattamente tra- 
visarono da non riconoscersi por quello che era in 
antico. Per i beni venuti a causa di padre il diritto 
di prelazione favoriva gli agnati sino in quarto grado 
canonico; per quei a causa dì madre i fratelli ute- 
rini, i figli loro, e altri agnali materni fino in terzo 
grado canonico ; e per quei posseduti a comune i com- 
padroni. Tale diritto viene dichiarato reale sul fondo, 
e poteva esercitarsi entro un dato tempo sulla cosa 
venduta; nò nuoceva che ne fosse stato disposto in 
qualunque siasi modo, ed anche a causa pia. 

Ma se la legge sulla prelazione è un'immagine di 
cosa germanica e romana, ed era comune ad altri po- 
poli ; unica, almeno fino ai tempi più a noi vicini, è 
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quella del rclratto coattivo, o sia del jus congruo. Per 
questa il padrone di un pezzo di (erra, minore in su- 
perficie di coltre una e mezzo, senza casa murala so- 
pra, era costretto a venderlo al possessore di altro del 
doppio madore in superfìcie c valore, se ci confinava 
da due lati, ed anche da uno, e dall' altro fosse strada 
pubblica: e ciò senza eccezione di sorla, o di servitù 
o di enfiteusi ; alle quali obbligazioni provvedevasi tras- 
ferendole sopra il fondo che veniva acquistato col prez- 
zo della vendita forzata. Lo indagare la ragione di que- 
sla legge, di cui un solo esempio, a quel che pare, si 
ha per i fondi urbani in una disposizione di Gregorio 
decimolerzo riguardo a Roma, è cosa ben difficile, spe- 
cialmente nel caso pratico dei Lucchesi. I quali hanno 
sperimentalo che la grande divisione della terra è sla- 
ta sempre la sorgerne delle loro più solide ricchezze. 
Si è per avventura avuto in mira di favorire la quie- 
te pubblica allontanando i pericoli di molestia e di dan- 
ni: ma un tal motivo, se mai fosse stalo quello, non 
giustifica bastantemente un modo cosi violento di acqui- 
stare, che la sola necessità approva qualora si traiti 
dell'utile pubblico. 

Grandissima cura presero fino anticamente i nostri 
legislatori per assicurare la cultura delle lerre, mercè 
delle regole che inspirassero tutta la fiducia nei pa- 
droni e nei coltivatori, guarentendo a vicenda i loro 
diritti e le obbligazioni loro. Molti articoli dei lucchesi 
statuti versano sui livelli, sulle allogagioni, sulle ren- 
dile si perpetue come temporanee; e in tal maniera 
che niente lasciano a desiderare. E vero che di quan- 
do in quando sembrano favorire più il proprielario che 
il coltivatore : ma i risullamenli, che per tanti e tanti 
secoli sonosi ottenuti,! più felici all'agricoltura, pro- 
T. II. 16 
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vano che non vi era vizio nella leggo, e che una par- 
te e l'altra dei contraenti vi trovava il suo conto. I! 
sistema dei livelli rimonta presso di noi a una grande 
antichità, come fanno fede moltissime carte dei pre- 
ziosi nostri archivj e segnatamente di quello dell'arci- 
vescovato. Il primo livello di cui ò memoria in dello 
archivio ò dell' oltocenlosette ; no ha dell' ottocento- 
nove a due generazioni, e del tredici a Ire. Provvi- 
dero eziandio le leggi nostre al bisogno di rinvenire 
il fondo gravato di una rendita; cosa importantissi- 
ma in un paese dove la divisione delle terre è stata 
sempre grande, e in cui pur troppo frequenti erano 
gì' incendj, le violenze, le guerre, nei primi secoli dopo 
il mille, siccome era in molta parlo d' Italia. I diritti 
conceduti in questo caso al padrone, le prove a che 
viene autorizzato, gli obblighi addossali a chi ricusas- 
se un'eredità d'indicare le terre gravate, lutto tende 
tnirabilmenle a conseguire l'intento. E qualora non 
fosse venuto fatto di rintracciare il fondo con tutti que- 
sti esperimenti, diedero !e leggi nostre un ampio mo- 
do al padrone di assicurarsi almeno la rendita. Vol- 
lero anche impedire che le terre rimanessero senza 
cultura per mancanza di chi le lavorasse, dando fa 
colta ai cittadini di costringere gli amministratori dei 
relativi comuni delle campagne a trovare un colono, 
che per sette anni coltivasse i loro terreni abbando- 
nali : altrimenti ne fosse incaricato il comune; e così 
della rendita. Questo privilegio dei cittadini sopra i 
campagnuoli non era ingiusto, se sì considera che ad 
essi soltanto spettava ti peso dei pubblici affari, e ad 
essi soltanto era la nazione debitrice della sua pro- 
sperità, specialmente per 1' arte e il commercio delle 
cose di seta. 
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Rimane a dire delle leggi commerciali. Il codice no- 
stro di commercio ha quei meriti che propriamente 
sono adattati a siffatta legislazione, e tende perciò in- 
cessautemente ad alimentare e conservare la buona 
fede, a far mantenere scrupolosamente la parola, a mi- 
nistrare giustizia con la maggiore speditezza. Poco poi 
nella sostanza ha di municipale, avendo dovuto ri- 
trarre da ciò che era ordinato nelle città marittime 
colie quali i Lucchesi trattavano. Se non che era qua 
una disposizione in questa materia, che bisogna rac- 
contare perche curiosa e ingegnosa, e perchè da un'idea 
delle necessita sociali dei vecchi tempi. Il mercante 
che veniva a vendere o comprare tra noi doveva in qual- 
che modo legarsi in società col suo albergatore; chia- 
mato cosi dalla legge a partecipare agli utili, come fa- 
rebbe un mediatore un depositario. L'obbligo di chi 
dava l'ospizio era di ben trattare il mcrcadante nel- 
l'alloggio e nella viltuaria, e di assisterlo e dirigerlo 
nel suo negoziato con tutta la sincerità e la maggiore 
diligenza. Mancando delle richieste attenzioni, l'ospite 
poteva cambiare albergo; altrimenti quel legame du- 
rava per la sua vita, e passava cosi anche a prò de- 
gli eredi dell' albergatore medesimo. Erano soltanto 
esentati dal contrarre la delta società, non che Lutti i 
distrettuali, anche i Pisani in forza di particolare con- 
venzione. Provvedevasi in lai guisa all'alloggio e no- 
drimento dei mercanti forestieri, in un lempo in cui 
rarissimi erano gli alberghi pubblici, e si procacciava 
loro ajulo e consigli col mezzo dì persone impegnale 
a favorirli per utile proprio. Di questa singolare dis- 
posizione già non e più parola nei primi statuii del 
decimoquarto secolo, forse perchè cessò il bisogno di 
alberghi particolari. I nostri padri però furono solle- 
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citi di assicurare, e fare assicurare le persone e le 
cose dei mercatanti da ogni violenza, da ogn' intoppo: 
come apparisce dai trattati conchiusi con Modena, con 
Firenze, e Pisa, e Prato e altre terre della Toscana: 
e senza più parlare dell'utile sul negoziato per l'al- 
bergatore, l'obbligarono con giuramento a prestare al 
mercante ogni assistenza ed ogni ajuto, affinchè la frau- 
de e i mali trattamenti non venissero ad allentare quel 
movimento che è l'anima del commercio. 

Qui finisce il lavoro del Gigliotti, che lasciò per 
conseguenza di tenere parola di due disposizioni im- 
portantissime della passata legislazione lucchese ; Y una 
delle quali impedì ulteriori mali, e l'altra rimediò a 
quei già fatti. 

Con la prima di dette leggi si volle impedire che 
passassero in mani morte, cioè in proprietà della Chie- 
sa e de'luoghi pii, altri beni stabili, di cui già posse- 
devano presso che la metà di tutto lo stato-, corno an- 
cora che seguitassero a transricchire per nuove sfrenate 
largizioni. Perciò fu proibito di donare, lasciare, ven- 
dere, cedere beni stabili a mani morte, e a queste di 
acquistarne eziandio nel caso di rivalersi di qualche 
credilo ; nulle si dichiararono fino quelle disposizioni 
già fatte ma non verificate per difetto di purificata con- 
dizione: si obbligò ognuno che entrasse in una religio- 
ne a fare innanzi piena rinunzia del suo ; altrimenti 
si tenesse come avvenuta. Fu poi data facoltà di do- 
nare a mani morte fino al ventesimo del relativo pa- 
trimonio, ma in danaro e nò pure in censi e luoghi di 
monte non che in beni stabili, e per una somma non 
maggiore di scudi dugenlo : salvo che per supplica fal- 
la al senato si permettesse un più largo favore, e così 
in quanto alle disposizioni già fatte e non anche av- 
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verale. Questa legge conteneva ancora un'altra parte, 
che sembra estranea alla prima, ed è che le donne 
maritate fuori stato niente potessero e per esse e ì loro 
discendenti conseguire, eccetto le doti, e queste anche 
in beni stabili ; comandando che in vece succedano gli 
agnati e cognati più prossimi al defunto. Tale aggiun- 
ta però, se male non ci apponiamo, fu un' astuzia di 
quei legislatori piuttosto che un' inconsideratezza, vo- 
lendo mostrare che la loro sollecitudine per il bene 
universale si estendeva a tutto ciò che portava intop- 
po o scemamente al commercio e alla circolazione. Fu 
taluno, che tacciò allora la legge d'ingiusta per l'ef- 
fetto retroattivo che le si dava intorno alle fatte di- 
sposizioni. Crediamo però si possa assolvere da que- 
sta macchia considerando che non si offendeva poi un 
diritto certo mediante l'annunciata riserva. Niuno ne- 
gherà che fosse severa quella legge ; ma il motivo che 
la produsse era troppo grande sotto il doppio aspetto 
economico e politico, per giustificare un tal rigore. 

La legge, sui fidecommessi presenta qui una varietà 
da quella di altri stali. Neil' abolirli, non si volle per 
altro pregiudicare affatto all' immediato successore, fos- 
se nato o no; ordinando che a questo se ne con- 
servasse una sesta parte se fosso erede necessario, ed 
una terza senza tal qualità. Cotale espediente moderò 
in genere gli effetti di una legge, che quantunque som- 
mamente morale, e perciò sommamente utile, non pote- 
va non riuscire nociva a qualcuno. Giusto era in teo- 
ria di assicurare una maggior parte a colui che non 
poteva partecipare alla eredità del possessore. Ma la 
pratica dimostrò quel raziocinio dannoso ai figli del 
possessore medesimo, agli stessi più prediletti dell'insti- 
tutore, per le passale o nuove dissipazioni di un pa- 
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dre sciagurato. Meglio era, ncll' intenzione di tempera- 
re la suprema legge del ben pubblico, il rispettare tut- 
ti interi i diritti dell'immediato successore; siccome 
fece il sapiente principe Leopoldo primo. 

DELLA LEGISLAZIONE FRANCESE IN LOCCA 

11 comando di chi tulio poteva fece che le leggi fran- 
cesi divenissero la nostra regola dal primo Maggio mil- 
le ottoconto sei. Quali sono i vantaggi che ne abbiamo 
tratto ? Ecco il quesito a cui slimiamo soliamo dovere 
rispondere, senza diffonderci nell'analisi di una legis- 
lazione che tutti ben conoscono. E cominciando dal 
codice criminale, grandissimo fu il bene che se n'ebbe; 
perciocché quegli errori di giudizio e di pratiche da 
noi rimproverali al vecchio statuto vennero lolli: laon- 
de bene indagata e bene definita la natura dei delitti, 
mitigate lo pene, e in qualità e quantità bene adattate. 
Taluno accusa i giuilizj pubblici come scuola d'immo- 
ralità e anche d' impunità. Ma se talvolta ciò può esse- 
re accaduto, non deve però negarsi che questo è modo 
bellissimo e necessario ad allontanare la prepotenza, 
a sostenere o ad atterrire la coscienza del giudice, con- 
fortato, se debole, spaventato, se malvagio, dall' opinion 
pubblica, che non s' inganna. E tanto più è necessario 
questo modo solenne, avendo il giudice dalla nuova leg- 
ge certo arbitrio in qualche caso, circoscritto e con- 
finato entro limiti ben segnati, ma tale però da farlo 
prevaricare, ove non avesse innanzi per testimone un 
pubblico, scrutatore fino de' suoi pensieri. Ciò non ostan- 
te il filosofo non poteva allora contentarsi al lutto del 
codice penale, atteso la infamia prodigalizzala, e alcu- 
ne pene non ancor bene misurate. E molto meno se 
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ne contenta oggi che la maniera del punire è divenu- 
ta, per così dire, una scienza morale. Sta ai governi 
il profittare del progressivo avanzamento dei lumi, e 
il correggere gli errori che la pratica, gran maestra 
in tutto, ha discoperto in leggi di tanta importanza-, 
come appunto sono quelle cui ù affidalo e onore e li- 
bertà e vita degli uomini. Di fallo in Francia non è 
rimasto senza emenda il codico criminale ; che di mano 
in mano vi si vanno introducendo miglioramenti as- 
sai significanti. 

Il podice civile portò in genere questo di bene, che 
tolse di mezzo mollo questioni sul giure comune con 
definizioni ben più chiare e più logiche. In ispecie poi 
giovò ristringendo la patria potestà in quei limiti che 
non offendono il debito di natura, e allungando per 
l' opposto la soggezione dei figli : laonde più amore nei 
padri, più obbedienza nella prole. Giovò eziandio nel 
ridonare i diritti naturali alla cara metà del genere 
umano, troppo a vero dire maltrattala dal nostro sta- 
tuto. Ma dove più di lutto ne campeggia la utilità è 
nel sistema delle ipoteche -, per cui viene guarentito il 
credito dalla mala fede e dagli accidenti. Vuoisi che 
questo spediente rallenti il movimento commerciale, 
che tutto 6 fondato sulla buona Tede: ma l'esperienza 
ha dimostrato essere questo male un niente se sì raf- 
fronti con quello che produceva la bene spesso tra- 
dita fiducia; da cui veniva uno scoraggiamento ch'em- 
pieva gli scrigni a danno gravissimo della circolazione 
del danaro, vale a dire del sanguo degli stali. Farebbe 
d'uopo al cerio che questo salutevole sistema avesse 
il perfezionamento di cui è suscettivo, e che provve- 
desse a tutti i casi. Ma noi sappiamo che siffatti de- 
sideri non saranno sterili. 
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Il codice civile, (ale quale ci fu dato, avversava al 
di ritto canonico in più cose, e specialmente intorno ai 
matrimoni. Niun caso però, e sia detto a gloria di que- 
sto paese quando si volesse di un dovere farne me- 
rito, niun caso evvi di effetti civili dimandati per ma- 
trimoni non sanciti col sacramento: segno che non ve 
ne furono. Una sola causa ebbcvi di divorzio, che la 
parte vittoriosa annullò col ricongingnersi. Conseguen- 
za dt queiprincipj si fu che il tribunale ecclesiastico 
dovette del tutto cessare, e non restò che il foro interno. 

Il codice commerciale francese, un capolavoro, ma 
inutile in molle parti a noi per la pochezza dei nostri 
traffici, ha però perfezionato le contrattazioni e i giu- 
dizj ; com'era a sperarsi dalla moderna sapienza. 

Sei codici di procedura civile e criminale il van- 
taggio fu qua prezioso, poiché stabilirono una regola 
invariabile ove prima era oscurità ed incertezza. In 
ordine a quella civile, altro bene portò nella istitu- 
zione dell'ufficio di giudice di pace, conciliatore delle 
differenze, e modo perciò al tutto morale, poiché al- 
lontana tante cagioni d* odio in chi non ha l' animo edu- 
cato a dominarlo. Le due procedure sono dunque gran- 
dì acquisti, e sarebbero inestimabili se la pratica fo- 
rense non le avesse guastate. 

Laonde può conchìudersi che reali molli e grandi 
sono i beni che la nuova legislazione ci ha recalo. E 
siccome il nostro statuto era per la più parto fondato 
sul diritto romano, il passaggio dalle vecchie alle mo- 
derne leggi non poteva portare tra noi quelli sconcerti 
che nell'atto del mutamento sogliono accadere, aven- 
do pure il codice francese per base il giure comune 
nella massima parte. 
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DEI PRINCIPALI CAMBIAMENTI FATTI ALLA 
LEGISLAZIONE FRANCESE 

Essendo, come si notò, nel codice qualche parte con- 
traria al diritto canonico, il governo temporaneo ve- 
nuto subito dopo il regno dei Ita ciocchi, con due de- 
liberazioni l' una del 17 Maggio e l' altra del 15 Giugno 
1814, abrogò tutto ciò che si opponeva alle leggi del- 
la Chiesa non solo, ma ancora quello che era diverso 
dall'antico patrio costume in questo genere, rimetten- 
do le cose com' erano avanti il principato. Quindi si 
rispettarono le consuetudini confidando dì nuovo ai par- 
roci)! la cura e la custodia degli atti dì nascita matrimo- 
nio e morte : i quali alti, servendo per lo più agli effetti 
civili, sembrava non irragionevole fossero anche depo- 
sitali e continuati sotto la giurisdizione secolare. Il tri- 
bunale ecclesiastico fu ristabilito per tutte le cause 
competenti secondo gli ordini dei nostri padri. Poco 
però durò allora, poiché dall' autorità straniera che 
regolava le cose qua fu sospeso a dì 9 Marzo del 1815. 
E se ne dette per motivo il supremo volere dei col- 
legati di niente innovare. Di fatto così seguì fino a 
che il regnare dei Borboni non incominciò. Da quel 
tempo in poi accaddero nella legislazione nostra di- 
verse novità, dì cui ora tratteremo. 

La prima che naturalmente doveva succedere, atte- 
sa la religione e la pietà dei regnanti, si fu quella del 
riprislìnamento del tribunale ecclesiastico : e non vi fu 
bisogno di atto pubblico a ciò. Anzi quel tribunale ha 
potuto estendere l' autorità sua oltre i limiti prescrit- 
tigli nell'antico reggimento. 

La leggo relativa a mani morte del 1764, e la dis- 
posizione del codice con cui le donazioni a causa pia 
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debbono soggettarsi per essere valide all' approvazio- 
ne del Governo, furono annullato con decreto degli un- 
dici Marzo 1818. Per conseguenza ogn' impedimento 
si tolse via alle donazioni in favore di mani morte, e 
agli acquisti d'ogni specie per parte di esse. La ra- 
gione addottane si fu, che cessati erano i motivi i quali 
consigliarono la legge del 1764. E per vero dire in quei 
primi momenti grande pareva lo spogliamento sofferto 
dalla Chiesa lucchese: per lo che fu stimata cosa de- 
bita il lasciare di nuovo libertà intera ai fedeli di soc- 
correre pietosi alla santa comune madre, siccome ave- 
vano potuto fare gli avi nostri. Nè allora si sapevamo 
mezzo ai richiami e alle doglianze delle passate vit- 
time, che tale spogliamento poi non bene aggiugneva 
la settima parte del sacro patrimonio. Già si sono ve- 
duti gli effetti di questa libertà concessa e di questo 
favore: laonde in pochi anni le mani morte sono an- 
date via via prosperando, tra per donazioni, o per suc- 
cessioni coll'obbligo tolto della rinunzia in chi entra 
in religione, ed anche per avanzi fatti. 

L'editto chiamato successorio, del 22 Novembre 1818, 
cambiò affatto il modo dì succedere nelle eredità in- 
testale, che il codice civile francese aveva prescrìtto; 
e in veco di anteporre i presunti affetti del sangue a 
ragioni politiche ed economiche, di queste si servi per 
regolare le successioni. Il sesso maschile fu dunque pre- 
diletto nei termini i più. severi per le femmine. Ad 
esse poi, quasi per compenso, volle assicurarsi una 
dote sempre conveniente alla loro collocazione; o per- 
ciò si permise che il giudice potesse in qualche spe- 
cial caso aumentare questa dote sopra la relativa le- 
gittima, e fino alla virile. Le madri furono egualmente 
per lo più escluse dall' ereditare, e non venne loro 
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assicuralo che l'usufruito di una parte, secondo i così. 
Ma col decreto del 17 Settembre 1824 si temperò al- 
quanto questa severità verso le donne. Quindi e le so- 
relle germane o consanguinee e la madre di un ma- 
schio, morto senza figli o discendenti, e senza agnati 
maschi ascendenti, e senza fratelli germani o consan- 
guinei, o i loro figli maschi di primo grado, furono 
preferite nell'eredità sopra gli altri agnati maschi col- 
laterali de' gradi più lontani; quando nell'editto suc- 
cessorio 1' agnazione prevaleva fino a lutto il quarto 
grado. Altra emenda si fece togliendo la facoltà al giu- 
dice di aumentare la dote sopra la legittima ; cosa che 
per vero dire sapeva d'arbitrario, poiché il maritarsi 
convenientemente si può considerare solto due aspetti, 
cioè della condizione e della dote. Quantunque la le- 
gittima, adesso regolata secondo il nuovo diritto giu- 
stinianeo, sìa più piccola di quella destinata dal codice 
francese, ciò non oslanle le donne nostre guadagna- 
rono in confronto dell'antico statuto, per il quale non 
erano ammesse che a conseguire la dote in concorso 
coi maschi, e perciò non avevano propriamente legitti- 
ma. Era sfuggito un errore nel rammentato editto, con- 
cedendo ai genitori di figli adulterini e incestuosi il 
diritto degli alimenti a carico dei medesimi; ma il de- 
creto del 24 l'annullò. Ne fu data per ragione che il 
citato diritto era contrario alla severa morale di questo 
stato; e noi diremmo più volentieri alla sana morale 
d'ogni paese, che porla a soccorrere la innocente prole 
compassionandola, mentre abbandona i genitori per non 
incoraggiare a quella turpitudine. 

Cosa comune in Francia, quindi tra le abitudini di 
quella nazione, ma estranea affallo non che a Lucca 
quasi per tutto altrove, ó la comunione di beni tra i 
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coniugi; a cui s'intende che essi sempre consentano 
quando non venga espressamente dichiarato in contra- 
rio. A questa costumanza, avvalorata dal codice france- 
se, trovaronsi soggetti senza uè pure sospettarlo molli, 
maritatisi sotto l'impero della nuova legge : donde ven- 
nero dissapori nelle famiglie c sconcerti economici, 
intanto peggio tollerati inquanto la causa n'era affatto 
involontaria e inattesa. Bene fu dunque provveduto a 
tale disordine il cinque del Marzo 1818 coli' annul- 
lare siffatta disposizione, affinchè per inavvertenza ta- 
luno omettendo la richiesta negativa non si trovasse 
tradito nei suoi concetti. 

Le leggi francesi tralasciano, almeno esplicitamente, 
di regolare le concordie e le cessioni di beni in fatto 
di debiti civili. A tale silenzio riparò il decreto del 10 
Ottobre 1819, pieno di giustizia e saviezza; mediante 
il quale, mentre si apre il campo ai vantaggi del de- 
bitore con dilazioni e risparmi di spese, non si espone 
il creditore ad essere vittima dell' altrui malizia. Sa- 
rebbe a desiderare che un altro vuoto della stessa 
legislazione fosse qua riempiuto, com' è stato fatto egre- 
giamente in altri slati, col determinarsi il modo di co- 
noscere e dichiarare le decozioni civili, e stabilirne e 
regolarne gli effetti. 

Contro lo scrocchio conveniva pure aggiugnere e 
perfezionare delle disposizioni per vie meglio scoprirlo 
e ripararlo. Però il decreto del 4 Novembre 1818 fu 
riconosciuto di troppo rigoroso laddove negava che si 
sperimentasse la eccezione in certi cast, quando non 
si fosse fatto precedere il pagamento della somma di- 
mandata: ma l'altro del 26 Settembre 1826 tolse di 
mezzo quel rigore. 
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Legge che addolcisco molto la sorte del debitore 
non solvente è quella del 14 Novembre 1840, la quale 
riduce a un anno il più lungo termine della sua pri- 
gionia, o gli concede due mesi di libertà innanzi di 
esser chiuso di nuovo per un debito però diverso dal 
primo: è legge imitata da uno stato finitimo, non im- 
maginata qua. Barbaro veramente era quel principio 
sfrenato di dovere scontare con la pena ciò che non 
poteva pagarsi colla borsa. E pena gravo, anzi gravis- 
sima è anche la sola privazione della propria libertà, 
in parlicolar modo per un padre di famiglia che col 
suo lavoro era il sostegno della tenera prole; cui toc- 
cava perciò a partecipare innocente delle disgrazie del 
genitore per un tempo indeterminato, e talvolta per 
tutta la sua vita, dipendendo questo unicamente dal ca- 
priccio di un creditore spesso insensibile e non di rado 
crudele. Nondimeno taluno avrebbe voluto non un ter- 
mine cosi corto, ma una graduazione di questa pena, 
da estenderla, fino però a un certo punto, secondo la 
minore o maggior somma dovuta ; siccome è stato fatto 
in Francia. Ivi si è pensato a cosa veramente com- 
mendevole, che risparmia tanto odio nelle famiglie col 
rispettare i vincoli più stretti del sangue, negando al 
creditore il dirilto di carcerare il suo debitore se fi- 
glio, padre, madre, moglie, marito, fratello e sorella. 

Intorno al codice criminale, si volle con la legge 
del 10 Gennajo 1818 gravare molto le pene dei rei 
di furto quando fosse sagrilego, o d' ingiurie e per- 
cosse quando venissero ad offendere i ministri del culto 
cattolico, che si dichiarò il solo dello stato con altro 
atto del 16 dello stesso mese. È dessa una legge fatta 
piuttosto ad atterrire i male intenzionati, per allon- 
tanarli da misfatti su ciò che la Religione ha di più 
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sacro, e sopra chi l'amministra ; e fortunatamente non 
e stala fino a qui applicata o per mancanza di casi 
nei termini espressi, o percliè la coscienza dei giudici 
non ha potuto persuadersi della doppia perversità nel 
reo, che si richiede in tali azioni. Col medesimo fine 
promulgossì la legge del 51 Ottobre 183G, che minac- 
cia pene severissime contro gì" ingiurialo™ o gli of- 
fensori di un parroco e di chi ne fa le veci: ed anche 
questa rimase fino a qui inoperosa. 

L' abuso colpevole, che delle armi da fuoco e da 
taglio facevasi nel nostro contado, richiese dal legisla- 
tore proibizioni più eslese e pene più gravi in questa 
materia; che si leggono nei due decreti del 18 Ago- 
sto 1828 e 25 Agosto del 1855. Questi rigori, dettati 
da parziali necessità, non possono non ristringere la 
libertà civile, e non turbarla: ma tale sagrificio è ben 
compensato dalla mollo minore frequenza dei delitti 
di simil genere; che tale è stalo il risultamelo delle 
dette due leggi. 

Rispetto alla procedura le novità più significanti 
possono ridursi a quelle relative alla esecuzione de- 
gì' immobili, alle disdette e sfratti, all' ordinamento 
dei tribunali. 

Essendo stalo riconosciuto che il sistema dell'espro- 
priazioni forzale, avviluppato da mille difficoltà, ritar- 
dava il corso della giustizia amministrativa, non senza 
un grando aumento di spese pei litiganti, fu detto si- 
stema abolito col decreto del 12 Maggio 1818; che 
provvide altrimenti alla cosa sostituendovi in vece il 
rimedio delle assegnazioni in soluto susseguente al- 
l' immissione iti salviano, o quella della vendita giu- 
diciaria de' beni stabili dei dehiloro. Veduto però che 
con quel dccrelo male servivasi allo scopo che ogni 



)( 255 )( 

legge deve avere in mira, di tutelare i vantaggi se- 
condo il giusto sì dei creditori come dei debitori, e 
che si veniva a nuocere grandemente al sistema delle 
ipoteche, altro ne fu fatto su tal materia il 16 Feb- 
braio 1850. Richiamando questo decreto in vigore mol- 
te parti della procedura francese già ahrogate col pre- 
cedente del 1818, e indicando i due modi da seguirsi 
per ottenere 1' inlento, cioè o la immissione in sal- 
viano, o la vendita giudiziaria, prescrisse molle minute 
regole per comprendere lutti i casi, e togliere quanto 
si poteva ogni dubbietà. Disposizione siffatta giovò ve- 
ramente alla chiarezza, al tempo, all'economìa. Sem- 
bra però clic lasci tuttora qualche cosa a desiderare, 
in ciò che il creditore può essere costretto a ricevere in 
compenso beni stabili allctti da pesi e da ipoteche. 

Il decreto del 13 Novembre )83i addila le maniere 
da seguirsi per cause di disdette e di sfratto, che sono 
in parte quello del relativo codice francese già an- 
date in dissuetudine, e in parie affatlo nuove. I ■ scopo 
ne fu di affrettare queste cause a vantaggio dui pro- 
prietari, ' 'I |;,M con la procedura (ino allora seguila 
si trovavano esposti a imbarazzi e rilardi per oppo- 
sizioni ed eccezioni senza numero, inventale, fomen- 
tale dalla malo fede e dalla cabala. Da ciò ò venuto 
un gran bene; quantunque non fosse poi necessaria 
questa nuova regola, trovandosi al dire di qualche giù- 
reconsull» nella procedura francese indicato ogni modo 
richiesto all'uopo'; se bene studiata e appuntino seguita. 

L' ordine dei tribunali stabilito nei regno dei Ra- 
nocchi coli' editto del 28 Luglio 1813 meritava bene 
una riforma, essendo, per se e per la speso che ne con- 
seguiva, sopra i bisogni e le forze di un piccolo stalo. 
Perciò sotto il governo temporaneo austriaco fu dato 
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ìl 1815 a 22 Giugno un nuovo ordinamento ai tribu- 
nali nostri, scevro dei citali difetti, e pregevole per 
sempticilà e chiarezza. Ma i! decreto del 28 Ottobre 
1819, nel conservare la sostanza di quel!' ordinamento, 
e nel riempiere il vuoto del tribunale supremo, omesso 
nell'antecedente del 1815 poiché al tribunale di cas- 
sazione di Milano avrebbe dovuto ricorrersi, fece per 
altro tali aggiunte e cambiamenti nel sistema da al- 
terarne assai la forma. Successive disposizioni hanno 
portato nuove aggiunte e nuovi cambiamenti: laonde 
gli uomini di legge conoscono il bisogno di un ordi- 
namento che presenti la necessaria unione, e che ser- 
vendo alla semplicità e alla chiarezza, siccome era di 
quello del 1815, tolga i pericoli d'abusare della oscu- 
rità a danno dei clienti, il dubbio e l'arbitrio irrego- 
lare ai magistrali nell'applicazione dei principj. E i li- 
tiganti poi sospirano per un metodo che risparmi loro 
le gravi spese di scrittura a cui vanno soggetti rid- 
i' ordine presente, non certo consigliate da spirilo fi- 
scale, ma stimale già necessarie al buono andamento 
degli affari giudiciali. I quali affari si amministrano 
adesso, per il contado e le due citlà di Viareggio e Ca- 
majore da diversi commissari, co " cerle restrizioni pe- 
rò; e in Lucca da un tribunale di prima istanza civile 
con un solo giudice-, da un tribunale collegiale di com- 
mercio con Ire giudici; dalle due rote civile e crimi- 
nale, anche di tre giudici 1' una ; dal tribunale supremo 
di giustizia con quattro membri; e da un magistrato, 
detto avvocato regio, che ha specialmente in tutela le 
vedove, i minori, gl'interdetti. 

Tale è lo stato presente delle cose che risguardano 
la giustizia tra noi, e la sua amministrazione. Pochis- 
sime variazioni falle al sistema francese lo hanno pres- 



□Igifeed by Google 



X 257 )( 

so che adattato ai nostri principi, ai bisogni nostri e 
anche alle stesse nostre affezioni. L' esperienza perciò 
ha trionfantemente provato che non vi era poi la ne- 
cessità della gigantesca opera di cinque nuovi codici; 
siccome fu annunziato il 17 Dicembre 1817, e confer- 
malo il 12 Febbrajo 1818 con un «ditto, in cui indi- 
candosi i fonti e le massime da attingere e da seguire, 
si mostrava un'assoluta soggezione al diritto romano. 
E la debita soggezione già non ha negato a queir em- 
porio dell'antica sapienza la nuova legislazione fran- 
cese ; che anzi in motte parti se n' è arricchita. Ma il 
distinguere nelle leggi la bontà assoluta dalla relativa 
è necessario: altrimenti mal si serve al fine di ren- 
dere felici le diverse società degli uomini, le quali per- 
chè diverse per clima, per inclinazioni, per abitudini, 
per incivilimento, hanno bisogno di regole particolari 
per guida della loro condotta. Le massime fondamen- 
tali del giusto e deli' ingiusto, insite in noi dalla natura 
e perfezionate dalla Religione, sono soltanto comuni e 
rimangono ferme; ma il resto è soggetto a variare se- 
condo i luoghi ed i tempi. La immobilità servile nelle 
leggi ritarda lo incivilimento morale e materiale, co- 
me l'esperienza gran maestra ci conferma. Dall'altra 
parte poi ì cambiamenti non debbono farsi con fre- 
quenza nò violenza ; essendo la grande variabilità un'ac- 
cusa d' imperfezione di leggi, che porla a disprez- 
zarle tulle, e la violenza cagion di danno e di malcon- 
tento, sebbene passeggera. Per buona sorte i bisogni 
degli uomini non cambiano come le mode, e una leg- 
ge buona oggi può essere tale per molte diecine d'an- 
ni. Chi si maravigliasse però della credula necessità 
di tutta intera una nuova legislazione tra noi, mal co- 
nosce l' uomo e i tempi. Allorché accadono grandi cam- 
T. II. 17 
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biamcnti politici, e che un nuovo governo con nuovi 
principi entra in luogo d'altro, specialmente se tinto 
degli odiosi colori d' usurpazione, tutto viene a con- 
dannarsi il passato. Ma quando la quiete dell'animo è 
ristabilita, a poco a poco si scerne il vizioso dal buo- 
no, e si rende giustizia alla saggezza di chi ha pre- 
ceduto, seguendone le massime e gli ordinamenti. 
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avvocato Angelo Bossi, uomo che era bene in- 
tintiti) nella sua professione, furono compilate con di- 
ligenza e coscienza le cose più notevoli dei molti vo- 
lumi dell'antico ufficio di giurisdizione, che si trovano 
in questo archivio pubblico. Ne venne un libro diviso in 
diciotto capitoli col titolo, Stato della disciplina della 
Chiesa Lucchese ; che il Sossi dovette scrivere il 1804 
per comando del governo, dì cui era allora segretario 
generale, affinchè sì potesse facilmente e chiaramente 
vedere il contegno tenuto per oltre anni dugento dal- 
la potestà laica con la ecclesiastica, sia per accordo 
espresso o tacito, sia per abituale tolleranza della me- 
desima potestà. Noi abbiamo stimato cosa utilissima lo 
esporre qui a guisa di canoni ciò che in quel libro 
particolarmente riguarda il foro ecclesiastico, per da- 
re anche in questa parte di legislazione un' idea delle 
nostre regole. Parliamo qui dì regole soltanto, e non 
di massime ; le quali, venendo stabilite dai sacri cano- 
ni, mai non potevano alterarsi in un paese come il 
nostro, che è stato sempre, la Dio mercè, cattolico per 
eccellenza. Per altro noi, ben lungi dal voler tutto giu- 
stificare ciò che fu operato dai padri nostri in questa 
materia delicatissima, protestiamo anzi di astenerci da 
ogni giudizio; non volendo nè difendere coi principj di 
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ragione pubblica, nè sapendo condannare con quei di 
ragion canonica. Dobbiamo soltanto avvertire i nostri 
lettori che se nelle cose che narreremo alcuna si trovi 
fuori dei limiti di una moderata circospezione, non 
per questo la condannino senza prima esaminare la 
qualità del governo, la sua posizione, ed i tempi. 



J.1 governo repubblicano di Lucca era da moltissimo 
tempo estremamente sollecito di mantenere o di ri- 
vendicare il sommo imperio sulle persone e le cose di 
chiesa, fino al punto che la sua religione, sempre in- 
temerata, concedevagli. Dal che era nato un diritto a 
favore del governo medesimo, fondato su concordati 
fatti in diversi tempi tra le due potestà, o sull'acquie- 
scenza della chiesa lucchese, o sulla consuetudine non 
interrotta in lunghissimo spazio. Vegliava del continuo 
sopra ciò un ufficio, detto di giurisdizione, composto 
sul principio di tre senatori, poi di sei ; ed era in ogui 
caso sempre assistito dal Senato in cui risiedeva la 
sovranità, non che dal magistrato del segretari,, che 
aveva gran parte nel potere esecutivo. Infiniti docu- 
menti, che sono nel pubblico archivio, attestano le ac- 
cennale indefesse sollecitudini dei nostri antichi mode- 
ratori in siffatte cose ; mentre provano al tempo stesso 
la somma prudenza e la scrupolosità con che erano 
trattate. Basti questo por levare ogni dubbio ingiurioso 
alla memoria di un governo, che poneva sua gloria nella 
rigorosa osservanza dei doveri imposti ai figli della 
chiesa universale. Si tratterà qui di ciò che risguar- 
dava l' autorità, ponendo da parie la dignità, che non 
fa al nostro scopo. 



1 
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Molte e molle discipline veggonst stabilite intorno 
al furo ecclesiastico, le quali tendevano a limitare il 
più possibile la sua competenza, a ristringerne le fa- 
coltà, e a fare in modo che le cause, per quanto era 
dato, non fossero trasferite a Roma. In fatti non era 
permesso che per cause meramente profane si chia- 
massero i laici in giudizio a quel foro, salvo se fos- 
sero stali soggetti alla potestà vescovale: che un laico 
fosse sostenuto o posto in carcere per parte della detta 
curia sotto pretesti insussistenti, e singolarmente per 
cause di misto foro-, nelle quali si slava sempre at- 
tentissimi che la curia laica prevenisse quella eccle- 
siastica. Badavasi che le cause di competenza eccle- 
siastica fossero trattate e giudicale in prima istanza 
dall' ordinario, e non si portassero a Roma senza un 
ordine speciale del Santo Padre, e anche nel solo caso 
di urgente e ragionevole motivo. S' impediva che per 
le causo già trattale si presentassero dai difensori ec- 
cezioni frivole ed irregolari, che conducessero ad ap- 
pellare a Roma della dinegala giustizia, fuori dei casi 
di posilivo gravamento, o in quelli che hanno forza 
di definitivo. E ancora in questi casi volevasi dalle 
parti la promessa di stare al giudizio di un delegato 
della s. Sede, che trattasse e decidesse in Lucca. Era 
proibito che nel tribunale ecclesiastico si agitassero 
sotto il lilolo privilegiato del s. Oliìzio cause che ve- 
ramente non competessero al foro della iuquisizione: 
e qualora fossero tali si voleva che il vescovo ope- 
rasse soltanto a tenore delle sue facoltà ordinarie ; e 
non con alcuna autorità regola o pratliea straordinaria 
o delegata, propria o dipendente dal s. Offizio. La chie- 
sa lucchese non avendo giustizia perfetta, cioè né do- 
minio nè i diritti della sovranità temporale o della in- 
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quisiziooe, e perciò né carceri nè famiglia armata, ri- 
correva al governo per la esecuzione de' suoi coman- 
di, col richiedere il braccio secolare. Il quii braccio 
si concedeva contra persone ecclesiastiche, ed anche 
se fossero laiche, dopo conosciutone e approvatone il 
motivo. Aecordavasi pure man forte per le cause di 
misto foro quando il tribunale laico aveva trasmesso 
la inquisizione; e per quelle di s. Fede quando era 
bene accertata la verilà dell' esposto: diversamente si 
negava. Era poi in arbitrio della potestà esecutiva di 
prestare la forza anche ad altri superiori del clero 
tanto secolare come regolare, per le persone respelli- 
vomente loro soggette. 

Le discipline che qui porremo a guisa di canoni 
versano specialmente sulla competenza del foro e sulla 
procedura; e sono 

La restituzione in intiero contro lodo o sentenza del 
tribunale laico si doveva dimandare allo slesso tribunale 
quantunque fosse promossa contro un ecclesiastico. 

Il ricorso da sentenza data da arbitri, in cui era 
un ecclesiastico, doveva interporsì innanzi il giudice 
laico; e cosi per la riduzione del lodo. 

Il foro laico procedeva esclusivamente nelle cause di 
possesso turbato ad istanza di ecclesiastici contro laici. 

11 foro laico era il solo competente coiitro gli ec- 
clesiastici convenuti col rimedio della legge Diffamavi: 
cod. de ingenui-i. 

Allorché si trattava di un' azione individua, o pos- 
sesso indiviso tra ecclesiastici e laici, la causa si scin- 
deva perchè ciascuno di essi fosse convenuto avanti 
il suo tribunale. 

Il giudizio contro un ecclesiastico come erede di 
un laico, già cominciato nel foro secolare contro il 
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defunto autore di detto ecclesiastico, si proseguiva nello 
stesso foro so la lite era contestata. 

Nelle eredità e successioni di un cherico si seguiva 
la regola degli statuti universali al cap.9. 

Un laico erede di persona ecclesiastica non poteva 
essere citato dal tribunale ecclesiastico a presentare 
i libri e scritture attinenti ad un benefizio. 

I curatori e tutori ecclesiastici di persona laica erano 
citali nel foro laico; poiché nel caso opposto i laici 
erano soggetti al tribunale ecclesiastico. 

I curatori tutori ed esecutori testamentarj ecclesia- 
stici, benché soggetti al tribunale laico, dovevano però 
essere citali a quello ecclesiastico per convenirli per- 
sonalmente a render conto dell' amministrazione. 

Le causo di ecclesiastici contro laici per rendite 
ecclesiastiche dovevano farsi nella curia civile, anche 
trattandosi dell'arcivescovo per i debitori della mensa. 

Un ecclesiastico, contro il quale si dimandasse la 
esecuzione di compromesso proferito da arbitri seco- 
lari, doveva convenirsi nel tribunale laico. 

II giudizio per ottenere la quota statutaria sopra 
un'eredità a causa pia, si faceva nel tribunale laico. 

La consumazione di accettazione d' eredità con be- 
nefìzio di legge e d'inventario facevasi esclusivamente 
al tribunale laico, ancorché la eredità fosse slata adita 
da un ecclesiastico; e i creditori dell'eredità erano 
citali allo slesso tribunale. 

Il foro laico e conosceva e decideva del possesso di 
beni e mobili usufruttuali da un religioso defunto, 
perchè la proprietà era di competenza del tribunale 
medesimo. 

Il giudizio contro la eredità giacente di un eccle- 
siastico, che appartenesse a persona laica, si faceva 
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nel foro laico ; e i curatori della stessa eredità si di- 
mandavano a! giudice laico, e non potevano essere 
chiamati in giudizio che avanti lo stesso tribunale. 

L'erede laico di persona di chiesa, contro la quale 
fosse cominciato il giudizio noi suo foro, non era sog- 
getto che al foro laico. 

Il giudizio di caducità contro livellari secolari do- 
veva farsi al tribunale laico benché i beni fossero pos- 
seduti dai creditori degli stessi livellari, tra i quali 
uu ecclesiastico. 

La esecuzione della pronunzia del tribunale eccle- 
siastico intorno agli alimenti richiesti da uno dei co- 
niugi, nelle cause di nullità di matrimonio, competeva 
al tribunale laico ; e così per il pagamento della pena in 
caso di promessa matrimoniale scritta non adempiuta. 

Il giudizio civile sulla pretesa alterazione dello vac- 
chette battesimali si faceva nel foro laico. 

La potestà secolare poteva soslituire un laico a un 
erede fiduciario ecclesiastico, morto o impedito. 

La stessa aveva la facoltà d' inibire le cause al tri- 
bunale ecclesiastico sopra istanza dei litiganti e difen- 
sori, o di spedire le rogatorie così dette. 

La medesima potestà inlimava le ferie repentine al 
tribunale ecclesiastico. 

Era necessario l'assenso della delta potestà, perchè 
la curia vescovile potesse fare eseguire i suoi precetti 
con comminazioni di pene per immissioni di possesso. 

Era vietato ai tribunale ecclesiastico di punire i ma- 
trimoni clandestini con pene temporali. 

Il tribunale ecclesiastico non poteva procedere nello 
cause criminali contro laici correi con preti, sotto il 
titolo o pretesto della unità o connessione della causa. 

Il foro laico si manteneva nel suo possesso rite- 
nendo in carcere a nome della chiesa il reo preve- 
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mito, che fosse arrestato in luogo immune, pendente 
il giudizio se potesse o no godere della immunità. 

Per delitto di fuga dalle carceri di persona detenuta 
in nome della chiesa si procedeva dal tribunale laico. 

I fiscali laici avevano il diritto di assistere alla 
procedura innanzi il tribunale ecclesiastico contro ec- 
clesiastici per cause di fraude e conlrabando, e d' in- 
sistere acciocché si procedesse contro i rei secondo 
la legge. 

Nei delitti di misto foro tutte le autorità dipendenti 
dal governo erano ogni anno avvertite di dare parte 
prontissima di tali delitti al magistrato competente; per 
prevenire il tribunale ecclesiastico, cui era perù dato 
di procedere con le censure. 

II furto accaduto neIF orto di monache era dichia- 
rato di misto foro. 

Il tribunale laico aveva il diritto di esaminare un 
ecclesiastico ferito, quando egli voleva sottoporsi agl'in- 
lerrogalorj, e purché non fosso violentalo a dire la 
verità. 

La ricognizione di cadavere di una persona eccle- 
siastica uccisa facevasi dalla curia laica, poiché il ca- 
rattere sagro si considerava, com' è, impresso nel- 
1' anima- 

I rei d' omicidio in genere, fossero anche eccle- 
siastici, erano eccettuati dal benefìzio della immuni- 
tà locale. 

I condannati alla galera, rifugiati in luogo immune 
e poi imprigionati a nomo della chiesa, ottenevano la 
permuta della galera nell'esilio perpetuo -, con la com- 
minatoria della pena di morte se ritornassero. 

La curia ecclesiastica non poteva fare discolali per 
rintracciare delitti o gravi mancanze di ecclesiastici 
senza l'assenso del governo ; il quale, se sì concedeva, 
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era legato a due condizioni; cioè che al discolato as- 
sistesse il cancelliere laico fiscale, e che non s' inti- 
massero agli esaminandi pene temporali. 

Qualora si trattasse di processure contro regolari, 
fatte dalla curia vescovile, ii governo assumeva il di- 
ritto dell' ordinario contro lo pretensioni respeltive 
dei monasterj. 

Trattandosi di preti delinquenti, e singolarmente per 
omicidj commessi contro laici, si è più volle praticato 
che il processo si facesse nella curia ecclesiastica; 
ma congiuntamente ai deputati del governo come pro- 
motori e aderenti al Osco, non ostante ciò che dispon- 
gono i sacri canoni. 

Il governo poteva faro arrestare un ecclesiastico 
trovato in attuale delitto, e singolarmente se questo 
delitto fosse pernicioso allo slato; rimettendosene poi 
quanto al giudizio al tribunale competente. 

L'assicurazione criminale a sacerdote forestiero si 
concedeva dal solo governo. 

La potestà laica poteva fare arrestare un ecclesia- 
stico abitante fuori di città per sospetto di gravi de- 
litti, ma in nome della chiesa. 

La medesima potestà poteva ordinare a quella ec- 
clesiastica che fosse amministrata pronta giustizia a 
un ecclesiastico, che si richiamasse di qualche aggravio. 

La curia vescovile non poteva sfrattare un eccle- 
siastico, fosse nazionale o forestiero, non avendo alcun 
diritto sul territorio. 

La potestà laica poteva fare arrestare gli ecclesia- 
stici che fossero trovati con armi, e poteva fargliele 
torre ; consegnandoli poi alla curia vescovile perchè 
si punissero secondo le leggi. 
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Il governo poteva esiliare i preti sediziosi, e tanto 
più se il superiore ecclesiastico era assente o non 
voleva procedere contro il colpevole. 

Il governo in via straordinaria poteva esercitare 
contro qualunque ecclesiastico ogni genere di forza, 
necessaria ad assicurare la quiete e la difesa dello sta- 
to : ed anche quando la condotta ne fosse di pubblico 
scandalo, di disturbo alla quiete pubblica, d' ingiuria 
alla pubblica autorità. 

Usava il medesimo lo stesso diritto in via corre- 
zionale sugli ecclesiastici eziandio regolari, per le ra- 
gioni oddolie di sopra in secondo luogo; e la pena in 
generale era lo sfratto. 

I parroclii potevano essere temporaneamente so- 
spesi dalla potestà secolare nelT esercizio delle loro 
funzioni. 

La potestà laica riconveniva gli ecclesiastici de- 
linquenti. 

I preti colpevoli che qua rifuggivano erano con- 
segnati ai loro giudici senza far precedere la licenza 
del vescovo, in forza della potestà economica. 

Non era permesso al vescovo senza licenza del go- 
verno di esaminare gli ufficiali pubblici. 

II governo poteva fare arrestare e frugare gli ec- 
clesiastici alle porte per sospetto di conlrabando, e 
torre loro la roba trovata in fraude. 

Le pene di cui 1' arcivescovo poteva fare uso per 
delitti di s. Fede non dovevano essere che spirituali; 
riservandosi il governo di condannare alle temporali. 

Il governo, dopo l'avviso datone all'arcivescovo in 
genere e non in ispecie, cioè senza indicare il luogo, 
poteva far perquisire in luoghi immuni per rinvenire 
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la natura, il corpo, le tracce di un delitto, quando an- 
che tale non si considerasse dalle leggi ecclesiastiche: 
alla quale perquisizione assisteva nel caso persona di 
chiesa, ma soltanto per impedire le opposizioni e le 
■violenze da parte dei relativi custodì. 

Non poteva negarsi dal vescovo la sepoltura in luogo 
sagro che solo per via di ragione, e non di fatto. 

Per mantenere silTattc ed altre simiti regole, e senza 
opposizione, i nostri padri usarono molti modi; dei 
quali ecco i principali. 

Non si permise mai che qua si stabilisse il tribu- 
nale del s.Offizio e nè pure qualunque altro delegato 
o straordinario ; volendo che anche le cause di s. Fede 
fossero trattate, non in via economica, ma ordinaria e 
tale come si osserva in tutte le altre cause dalle leggi 
civili e canoniche. Questo diritto, nel caso pratico di 
s. Fede, il governo sostenne anche col favore dello sles- 
so pontefice. 

Si negò qua ai Gesuiti di fondare case benché il 
governo vi fosso più volte invitalo da diversi papi ; 
temendo si mescolassero negli affari temporali e di 
stato attesa la destrezza e l'attività loro; sono parole 
di una relazione a questo proposilo. 

Si voleva che il cancelliere, gli attuarj e i copisti 
della curia vescovile fossero soggetti alla potestà lai- 
ca ; escludendo anche i forestieri dall'essere cancellie- 
ri o notari. 

Il vicario generale poteva anche volersi di qualità 
non dipendente dalla giurisdizione ecclesiastica; e in 
ogni caso doveva essere persona accetta al governo. 

Gli editti del vescovo non potevano essere segnati 
che soltanto dal suo cancelliere. 

Nulla poteva eseguirsi dal vescovo di bolle, lettere 
apostoliche, indulti, rescritti, carte o scritture di qual- 
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sivoglia specie che venissero dalla s. Sede, dalla curia 
o autorità romana, senza che prima fossero esaminate 
dal governo: il quale ne impediva la esecuzione ogni 
volta che fosse per venirne danno al pubblico e an- 
cora ai privati. Varj esempi si hanno del negato per- 
messo di esecuzione, e Ira gli altri quello di un editto 
della congregazione dei vescovi e regolari, che proi- 
biva agli ecclesiastici e luoghi pii di qualsisia ordine 
il negoziare, trafficare e dare a cambio; e ciò pel li- 
more non si pregiudicasse al commercio. 

Per le ragioni superiormente addotte Unto il ve- 
scovo che il suo vicario dovevano communicare al go- 
verno, innanzi di spedirle a Roma, tutte le informa- 
zioni che di là si richiedevano, purché non risguar- 
dassero materie spellanti meramente al foro interno. 

Era altresì proibito al vescovo di scrìvere a Roma 
su ciò che i pubblici magistrati facessero anche intorno 
a cose ecclesiastiche, se il governo non ne era inteso. 

Non poteva stamparsi e pubblicarsi che che sia da 
qualunque autorità ecclesiastica, cominciando dal ve- 
scovo, editti, costituzioni, pastorali, e scritture di qua- 
lunque specie, senza licenza della potestà laica: del 
che si avvertivano ogni anno e ancora si minaccia- 
vano, gli stampatori. 

I promotori fiscali del vescovo erano avvisati ogni 
anno a non fare alti né meno stragmdiziati, in forza 
di lettere apostoliche, bolle e simili, senza l' assenso del- 
l' ufficio di giurisdizione. 

I curiali tutti venivano pure ammoniti ogni anno 
dallo stesso ufficio, con minaccia di gravi pene, di non 
assistere ecclesiastici al tribunale loro nelle cause con- 
tro laici, rei convenuti per cose di azione reale per- 
sonale o mista; ancora se fossero ricercati da laici: 
oppouendo la incompetenza del foro. 
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Non era permesso il fare esercii] spirituali, nè pre- 
dicare, senza l'approvazione del governo ; il quale nel- 
l' approvare dava le istruzioni convenienti. 

Poteva il governo impedire la pubblicazione di sco- 
munica contro i dehilori di luoghi pii, ordinando che 
fit procedesse soltanto giudizialmente. 

Alla convocazione del sinodo diocesano poteva il 
governo opporsi per giuste ragioni. 

Qualora si trattasse di eseguire bolle o brevi pon- 
tifici graziosi, intorno a cose direttamente chieste dal 
governo alla s. Sede, non ci voleva l' ordinario per 
la esecuzione. 

Vigilava il governo direttamente anche sui mona- 
steri: per lo che non ne riconosceva o ne allontanava 
i superiori se fossero stali scelti forestieri, salvo della 
Certosa; e voleva che le elezioni si facessero nell'or- 
dine naturale, col riguardo cioè all'età e alla dottri- 
na: acciocché vi fosse la debita giustizia, donde la pace 
non venisse alterata nei conventi. 

Era proibito ai superiori dei medesimi conventi lo 
eseguire ordini dei capi loro stranieri senza il con- 
sentimento del governo; e specialmente quando tali 
ordini mirassero a cambiamenti di rapporti politici 
ed economici. 

Anche nell' amministrazione dei conventi il governo • 
ingerivasi per via di deputali che si dicevano protet- 
tori, affatto indipendenti dalla ecclesiastica giurisdizio- 
ne. Ma questi protettori non si elessero coli' andare 
del tempo che pei soli conventi dì donne, se se n'ec- 
cettui quello dei religiosi osservanti di s. Francesco. 

Regolava il governo altresì il numero degli ordi- 
nandi nel clero secolare, perchè non eccedesse a danno 
di un decente mantenimento ; e ciò secondo lo spirito 
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del Concilio tridentino. Nè solo sul numero del clero 
secolare, ma ancora su quello del clero regolare in- 
terponeva la sua autorità; al fine die le famiglie reli- 
giose non fossero di troppo gravate. La stessa ragione 
faceva sì che la vestizione delle monache dovesse in- 
nanzi essere partecipala al governo se si trattava di 
nazionali; e se di forestiere espressamente concessa. 

S' intrometteva anche il governo sali' assegnazione 
dei patrimoni ecclesiastici, col riservarsi il diritto di 
approvarla o ricusarla; al fine specialmente che i beni 
stabili da assegnarsi non fossero immuni dalle pub- 
bliche gravezze. 

Ne si trasandavano dal governo le opere delle chiese 
eziandio ecclesiastiche; sulle quali coerentemente a 
quanto era stato concertato tra le due potestà, eser- 
citava la sua vigilanza riguardo all' amministrazione 
e alla persona di chi la dirigeva. Le confraternite o 
corporazioni inslituite per fini santi, le quali sebbene 
composte di laici avendo statuti approvali dalla potestà 
ecclesiastica sono perciò soggette alla sua giurisdizione, 
nondimeno quanto all'amministrazione, ai beni ed ef- 
fetti, dipendevano dalla giurisdizione laica. 

Grandi erano dunque le discipline e le cautele del 
governo repubblicano verso la potestà ecclesiastica: le 
quali ad altro però non miravano se non se a conser- 
vare la pace e 1' ordine in un paese, piccolo si, ina 
invidiato, desiderato; e che aveva perciò bisogno di 
tutti i sussidj P er sostenersi. 



Ciò che manca di pagine al presente volume sarà lar- 
gamente compensato negli altri due. 
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